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RELIGIONE E CLERO 
(Al Reverendo Padre Rabaioli) 


diritto, poiché sono anche i primi afmai volle essere serva. Ah! no... in 
maltrattare i loro connazionali ed a dir-|questo caso no. La terza Italia, non 
| |ne male. puo: e non deve essere, dalla parte 
Noi protestiamo, come uomini 6 co-{dell'energia, della dignità, dell’insur- 
me anarchici... in favore dei cinesi d'Eu-{rezione nobile e generosa. 
ropa. so on per questo la ricostituirono ! 
Cinesi, che in verità, sia detto in loro! . E pensare che coloro i quali oggi 
lode, cominciano con l'assurgere ad u-{ vengono ricordati per la loro abnega- 
mana dignità e che appunto per questo]zione, per l’indomito coraggio ed il 
vengono oggi-più che mai perseguitati. | non calcolato e calcolabile ardire, lot- 
Ieri rappresentavano solo lo braccia misr. tarono e caddero, sognando un'Italia, 
cenarie: era l'esercito dei paria a por-{che come la Francia della rivoluzione, 
tare per ‘il mondo gliausonici pidocchi {fosse aralda e foriera, a tutti i popoli, 
e per la fame sempre pronti ad offrirsi | della giustizia e della libertà. 
e per qualunque prezzo. per qualunque]. Così sognarono,., e forse così conti- 
impresa degna ed indegna. nuarono a sognare, quando con una in- 

Tagliavano istmi, dissodavano lande, | conseguenza spaventevole, Garibaldi, 
scendevano nelle viscere. della terra, |certo.non perché D'Annunzio con una 
parchi, costanti, laboriosi e.sempre vili. | strofa che vuol essere cortigiana per- 
E quando nessuno li voleva come ope-{mettesse agli unterelli della. penna il 
rai, si offrivano come. sicari, servi, non {facile spunto per le rancide articoles- 
importandosi di scendere ad ogni ab-|se apologetiche, donava quello che.non 
biezione... era suo,, dimenticando di chiedere il 

Secoli di fame, di miseria, d’igno-|consenso non solo ai morti, ma puran- 
ranza; di schiaviti pesavano su loro, j©0 al vivi. 

Era naturale che cercassero soddisfare { Così sognarono e sognando. caddero. 
l'atavica famo ‘ed i pravi istinti, senza Pace a loro... e buon per loro che la 
preoccuparsi di altro. morte é una realtà... 

E noi ieri li compatimmo, procurando Se non lo fosse, essi vedrebbero la 
rialzarli moralmente davanti; non ‘alla|terza Italia, quella che loro fecero, ri- 
società, ma a sé ‘stessi. nunciare non solo alle agognate speran- 

Difenderli non potemmo. Sul mer-|z®, ma chiudere le orecchie, quando il 
cato del lavoro, rappresentavano la con- grido di muera el gringo! viene a schiaf- 
correnza senza pudore. Erano i krumiri]!® 


ggiarla.... e banchettare,, sozza troia, 
di tutti gli scioperi. In ogni modo al-|con gli insultatori. ; 
lora aspettava difenderli, ai loro con- Ma forse si commoverebbe se si trat- 
nazionali... Era l'Italia, monarchica e[t2880 di ladri e di ruffiani, cioé dei 
borghese che ci tiene e con ragione alla|Suoi figli diletti e veri. 
patria, che doveva alzare la voce in di- Jah, 14 Giugno 910. 
fesa dei lustrascarpe che mandava a Gia: DAMIANI 
mendicare un pane, per il mondo, i gi- 
nocchi nel fango. sdts.s 

Ma pur'allora si tacque. Calcolo? For- 
se! Viltà? Certamente. 

L’epopea, gloriosa e vittoriosa, ap- 
partiene alla. storia. Le aquile romane 
non sono oggi che corvi spennacchiati, 
gracchianti sulle rovine, quando stan- 
chi di cercare nello sbocco delle fogne 
politiche il brandello di carogne da stra» 
ziare...‘ 

Ma oggi, i paria, portano nel mondo 
qualche cosa di più che là miseria. Por- 
tano un’idea. Portano la rivoluzisne e 
la conquista. Non sì vendono più, com- 
battono... e audacemente. 

Così il grido di: muera el gringo, o 
morra o carcamano, oggi non é solo 
un insulto. E' l'urlo feroce di coloro 
che credevano continuare sullo schia- 
vo bianco, lo sfruttamento esoso e cru- 
dele, usato sul dugre e sul negro e che 
vedendo la vittima a mostrare i denti, 
si affrettano non solo a scacciarla, ma 
a schiacciarla sotto leggi atroci, a sop- 
primerla con il piombo... 

Se in noi fremesse qualche cosa an- 
cora di quell’artificiale sentimento ch’è 
l’amore per la bandiera e per tutti co- 
loro che, per modo di dire, parlano 
l’idioma in cui Dante scrisse, anche se 
albanesi, arabi, illirici, tedeschi, france- 
si... noi evocheremo i genî tutelari del. 
la patria, intorno ai monumenti del Re 
cosidetto galantuomo, scolpiti in mar- 
mo, appunto perchè il marmo è fred- 
do, non vede e non sente. 

Ma in noi la vecchia poesia è morta 
e la protesta italiana la lasciamo a co- 
loro che si crogiuolano ricordando la 
guerra punica, Legnano e... Calatafimi. 

Noi protestiamo come uomini per- 
ché si tratta in realtà, di uomini col. 

iti, non nella loro nazionalità, ma nel- 
e loro idee di rinnovazione sociale, nel 
loro decoro di lavoratori che si rifiu- 
tano all’oltraggio del ceppo e della mu- 
seruola, ; 

Questa volta almeno la ufficiale vil- 
tà italiana, ha una buona scusa in suo 
favore.  Accordiamogliela senza rim- 
pianti. s0p 

Essa sro, banchettando, ascoltare 
senza indignarsi il grido di: muera el 





VII | |ivono in società, agiscono sotto un|ton, a cui le scienze debbono.le mag- 

A’ questo punto, mi par d'intendere | Criterio comune, per un medesimo fine, | giori e più importanti scoperte, si 00- 
un coro di voci che si levano dagli am- cooperano alla costruzione dei loro nidi| cupava nella sua vecchiaia del profeta 
bienti ‘spiritualisti : V’anima ‘ci dev’ eg-19 dei loro formicai al vettovagliamento] Daniele e: dell’ Apocalisse: di:S. Giovani 
sere } l’anima deve èsistere..; l’anima è delle loro comunità, si aiutano recipro-|(Biichner: Forsa'e Materia). L’indebo- 
una ‘cosa distinta dal corpo, e non può camente nel lavoro, emigrano insieme, |limento ‘fisiologico porta con sé l’inde- 
essere una funzione del cervello ! Spiri-|® perché tutto questo avvenga é neces-| bolimento intellettuale; vale a 'dire; una 
tisti, cattolici, protestanti, preti di tutte|S9Ti8 fra loro ‘un’intesa, una comunica-| minore attività del cervello. Linferio- 
le chiese, ‘credenti di tutte le religioni, | Z/0ne d’idee, ih unisono di volontà: per! rità intellettuale delle donne é un fatto 
gridano sn questo medesimo tono, so-|0NSeguenza, posseggono un’anima, una|che trova la sua ragion; d'essere nel 
stengono, ‘in commovente accordo, que: funzione intellettuale. Il cavallo, il se-| volume della massa encefalica. Racock 
sta medesima tesi. Ma di grazia, con | Maro, hanno sviluppatissimo l’organo|valuta a 50 oncie il peso: medio: del 
quali-argomenti ? ‘Con nessuno. Tutto| della memoria, caratteristica rimarche-| cervello: dell’uomo; a 44 quello della 
larsénale di ‘provéè ché essi presentano vole nelle speci superiori: si ricordano| donna. Le investigazioni di Geist, pro- 
in favore di un'anima immortale, sepa: facilmente di un cammino già fatto, ed|fessore‘ all'ospedale di Nuremberg; coh- 
rata dal corpo e dai suoi organi, con- anche, senza guida lo rifanno. Il cane|ducono al medésimo resultato; ugnal- 
siste in un cumulo di opinioni basate| 29 dimenticheré mai un'offesa, uno|mente quelle di Hoffman e di° Lauret. 
su delle ‘ipotesi le più inverosimili e sfregio, una pedata: ‘all’oecasione pro-| Non vi ha dubbio dunque che il fe- 
astratte. Invano domandereste loro dei pizia si vendica, mordendo. Si affeziona| nomeno dell’intelligenza è subordinato 
fatti certi, positivi, delle dimostrazioni facilmente al padrone, comprende i suoi | alle condizioni. della. massa cerebrale ; 
incontestabili, esatte. Nell’impossibilità ordini, talvolta i suoi sguardi, spessa|conformazione, peso, volume. Il. peso 
di negarvi l'evidenza più imponente dei i suoi gesti; manifesta i suoi sentimenti normale del «cervello umano ad esein: 
fatti, arriveranno a \concedetvi che l’al{li Allegria, di dolore, di gratitudine, di| pio, oscilla dalle tre libre alle ‘tre ‘e 
nima ha la sua sede nel cervello, ma ostilità. L'anima nel cane 6 rappresen:| mezza. Ebbene; quello dèl' grande Cu: 
si affretteranno ‘ad esigere l’ isura di tata da un alto grado di potenzialità| vier ‘raggiungeva le‘4 libte! La scar- 
questa’ concessione, aggiurigendo che il|iPtellettiva. Nelle scimmie, appartenen:|sezza o l’assenza totale’dell'intelligenza 
cervello, ben' lungi dall’esserne lorgano|t! #1 un ordine superiore ancora, as-|trovà precisamente la sua. giustifica» 
generale, è un apparecchio di cni essa|9"8® ad uno stato di vera e propria|zione nella deficenza della. massa cere: 
si serve per funzionare. Questa solenne| ©9scienza. Imitano l’uomo in une gran] brale. Gl’idioti nei quali esiste la morte 
corbelleràa non ha bisogno di tante pa-|1®4ntit4 ‘dei suoi atti, hanno sentimenti | intellettuale, ce ne forniscono. la. più 
role per esser confatata. Se l’anima fosse| PTOfondi di riconoscenza, di sdegno,|bella prova. Questi infelici, secondo 
realmente tina forza estranea al cervello d’odio e d’amore; manifestano ad alte Tiedemann; hanno un cervello il cui 
e si servisse di questo come di un ap- grida la loro allegria quando rivedono| peso oscilla dall'una: alle ‘due libbre. 
parecchio temporaneo per manifestarsi, | Persona amica, restano per molto] Lauret, misurando il loro cranio, trova 
essa dovrebbe entrarvi — secondo 1’ e-|t®MPO taciturne ed afflitte quando non|che il diametro è molto ‘inferiore a 
spressione di Descartes — bell’e forma-|!% Vedono più. In base, dunque, a qua-|quello degli uomini normali. «La pic- 
ta, con tuttà la somma dei conoscimenti li sofismi negheremo noi in tutti questi| colezza anormale del cranio — dice Va- 
possibili, ed in questo caso, nel fanciullo|©S90ì appartenenti all'ordine dei ver-|lentin — è sempre un. segno d’imbecil- 
come’ nell’:uomo adulto e nel vecchio,|tebrati l’esistenza di un’anima dotata) lità», Nei casi di. pazzia s’osservano.le 
nell’iiliota' ‘come nel pifi sapiente dei| ‘li sentimenti emotivi ed affettivi, un’in-| medesime leggi di rapporto fra la mas- 
mortali, nell’equilibrato comè nel pazzo, sieme di facoltà cerebrali ? sa cerebrale e le sne: funzioni, Ogni 
dovrebbe manifestarsi in tutta la pie-| Certo; non in tutti gli esseri, non in| alterazione nell’equilibrio di queste, pre- 
nezza delle sus intrinseche facoltà. L’in-|tutti gli animali esiste un’anima uguale, | SUPPongOnO sempre, come causa deter- 
finita graduazione della potenzialità in-| una forza intelletiva simile a quella della] minante o coefficente, una diminuzione, 
tellettuale a seconda dei diversi periodi scimmia o dell’uomo, ma in gradi di-| o deteriorazione, di quella. Il celebre 
d'infanzia, di sviluppo e di decadenza| versi, più o meno ridotta, esiste in tutti.| alienista Parchapp dimostra come la 
fisiologica che si nota nella vita di tutti] Essa è relativa al volume, al peso ed diminuzione successiva dell’intelligenza’ 
gl’ individui, non avrebbe ragione dij alla struttura del cervello. Gli animali{ nello stato di pazzia, sia sempre in ra- 
esistere. A qualunque età ed in qualun-| che possiedono un’intelligenza superiore| gione diretta di quella del cervello. Hau- 
que cervello, l’anima dovrebbe presen-|come la scimmia, il cane il cavallo,| vrer, medico all’ospedale di Monaco (Ba- 
tare la medesima intensità fenomenale, | ecc. hanno anche un cervello che pre- viera), asserisceche la strettezza della vol. 
il medesimo numero di facoltà e di co-|senta un volume maggiore ed una me-| ta del cranio, se non implica sempre im- 
noscimenti di quando vi entrò. gliore conformazione di quello degli ani-| becillità e idiostismo, conduce però in- 

Ma così, purtroppo, non è. L’a mali appartenenti a speci inferiori. «Non| fallibilmente ad una debilitazione delle 
ossia; la potenzialità intellettuale, d’una è solo la quantità, — dice Valentin nel facoltà intellettuali, e talvolta alla morte. 
creatura di 3 anni non 6 la stessa del-|suo Corso di Fisiologia — ma anche lal_ La pazzia, la demenza, tutte le ma- 
l'uomo adulto; quella dell’uomo adulto | quantità dei tubi nervosi è per conse- lattie mentali, tutti i disturbi psichici, 
non è la stessa di quella del vecchio.|guenza la intensità delle forze e l’atti-|sono generalmente dovuti a lesioni ce- 
L’uomo adulto possiede più forza d’idee, | Vità specifica di ciascun elemento, chef rebrali. Non havvi realmente equilibrio 
di riflessione, di volontà, di ricordi, di|decide rispetto all’eccellenza delle fa-|di facoltà intellettuali, laddove il cer- 
quando era fanciullo, o di quando sarà| coltà intellettuali». Secondo Bibra, «l’a-] vello non possieda la pienezza delle sue 
vecchio, Abbiamo visto, del resto, come | nalisi comparata della composizione chi-| fanzioni e una struttura normale: L’a- 
l'anima percorre, colla vita fisiologica, | mica del cervello, dimostra che gli ani-| nima dunque è un prodotto dell’attività 
Una medesima traiettoria evolutiva, co-| mali di ordine superiore contengono una cerebrale, e nient'altro. Esiste finchè 
me nasce, come sviluppa e muore. Ve-|maggiore quantità di adipe, e per con-| l'organo che la produce funziona ; non 
diamo, ora, in base ai dati scientifici| seguenza di fosforo ‘che quelli di ordine| ha più ragione di essere e si estingue 
che possediamo, come essa, ben lungi|inferiore.» Il cervello del cavallo e del] quando colla morte di questo, .la_ sua 
dal costituire un’essenza spirituale che |bue, quantunque piccolissimo di volume, | funzione si arresta. 
entri nel cervello per dominarlo, si ri-| contiene molta grassa — ciò che signi-| (Continua) Oreste Risrori 
à i 
cercbrale, rigbisaunate robercipinto nie lbpsobicà dille lella QUAL delli 

subi CI q e 

leggi generali della vita e ‘della morte, |elementi chimici che lo Pironi Il MUERA EL GRINGO | 
al ha altre puntate anteriori, | Prof. rrgezne oltre la qualità è la 

e l’anima (intesa come insieme di fa-| Quantità, trova che influisce formida- ls Wir i 
coltà ‘psichiche s: percezione, idee, ricor- | bilmente nella potenza intellettiva anche] O se più vi piace: morra 0 carcamano 
di, aspirazioni, coscienza,: volontà) non |la conformazione del cervello: «una|esze non vi bastasse: conspuez le babi!... 

un privilegio esclusivo dell’uomo, ma|specie animale è tanto pifi superiore 0| Ma fermiamoci al: muera el gringo. 
ln fenomeno d’ordine superiore comu-|più intelligente di altre, quanto le an-| E’ un grido momentaneamente d’oc- 
he a tutti gli esseri viventi ‘dotati di|frattuosità del cervello presentano mag-|casione sulle sponde del Rio del Plata... 
tna colonna vertebrale e di un cranio;|giori sinuosità, più protondità nei sol-| Eppoi si potrebbe ‘anche insinuare che 
dimostreremò adesso, non solo che essa |chi, più depressioni e ramificazioni, meno | 6} gringo è semplicemente lo straniero 
lappresenta una funzione specifica. del | simmetria». e non l’italiano... che tutti desiderano, 
Pen zi; ma che la sua potenzialità al. | Nell'uomo, come ‘negli animali, il| amano ed adorano... quando canaglia. 
È ì sta in ragione diretta del volu-{grado approssimativo di  potenzialità| Ma l'insinuazione, ahimé!,.non reg- 
Dil del peso e della più 0 meno com-|intellettiva sì valuta in base. al peso go; si tratta questa volta, come sempre 
o, struttura del cervello, Amme-|del cervello ed alla complicatezza della | del resto, specialmente degli italiani. 

ochè non si voglia chiudere gli occhi {sua struttura. Secondo le profonde in-| L'offesa, l’insulto e l'anatema ‘6 tutto 
dinanzi ‘alla ragione e negare per par-|vestigazioni dell’inglese Peacock, il|per loro: anche le busso. 

to preso l'evidenza dei fatti, si dovrà|peso del cervello umano va aumentando|: Dobbiamo dunque, sebbene in vano, 
ammettere anzitutto l’esistenza di un|fino ai 50, e decresce poi, senza inter-| per decoro, protestare. 

ima in tutti gli animali d’ordine su-|ruzione. Sims modifica quelle cifre, sta-| E protestiamo. 




























































































A gonfie vele 


va la Cassa Mutua di ‘Pensioni Vita- 
lizie. Ormai, quantunque nessuno min- 
chione pagante, dopo il terzo anno di 
pagamento delle pensioni, arriverà a 
riscuotere il becco dì un quattrino, oggi 
ii signori azionisti amministratori grida- 
no che contano su 50,000 babbei da 
‘saccheggiare, in‘ proprio beneficio. La 
cifra é un po’ grossa, aumentata a sco- 
po di reclame furfantesca, di un terzo 
della sua importanza éffettiva. Non bi- 
sogna essere troppo suscettibili: i ladri 
rubano come meglio possono. 

In Italia la Cassa Mutua di Torino 
sta per tirare le cuoia. Molti ladri so- 
no arricchiti ma nessun babbeo godrà 
di pensioni favolose: tutt'al più, dopo 
aver pagato durante 30 anni, un po- 
vero sgobbone, se le cose vanno bene, 
riceverà, forse che sì forse che no, dalle 
50 alle 100 lire all’anno. 

E qui nel Brasile, dove la truffa as- 
sume sempre proporzioni fantastiche le 
Casse Mutue spuntano come funghi dopo 
gli acquazzoni alternati col sole roven- 
te. Siamo gié a quattro ed altre stan 
per spuntare. 

Per6 la Cassa Mutua di Gallina &O. 
é la più celebre. 

Nessuno é ancora andato in galera 
perché, a certi ladroni, e riconosciuto 
il diritto di derubare il prossimo e fare 
peggio ancora. 

Intanto quel tale Giannini a cui fu: 
rono vendute le azioni da 3008 a 6 
contos l’una, che come dicemmo era un 
deficiente, dal gran piacere di essere 
derubato 6 finito d’impazzire, ed ora 6 
al manicomio dove da mane a sera va- 
gella sulle sterminate ricchezze raccolte 
nella Cassa Mutua, 

Ma qui tutto è lecito: un furfante 
che negozia ed ha danari può vendere 
una spilla per un palazzo a uno scemo, 
in santa pace, onorato è riverito dai 
colleghi. 

Ed alla Cassa Mutua vi sono degli 
uomini di vero coraggio—quelli che sau- 
no leggere sono pochi—ma nessuno di 
essi ha paura di saccheggiare il pros: 
simo, con tntte le cautele che sugge- 
risce la più assennata esperienza. Non 
ci vanno lisci: fanno le loro riunioni 
con tanto di avvocato presente. 

I dissidi sono già scoppiati ; la com. 
missione di vigilanza voleva ricorrere 
ad un avvocato di grido per sostenere 
gli interessi dei soci, ma dopo un viag- 
gio di baldoria a Rio, a spese dei min- 
chioni, pare che darà un po’ di tregua. 

Ma. lasciateli rubare questi signori 
cavalieri. Questo è il loro mestiere, 

Ne riparleremo. 





gringo. 

Perché quel gringo, non é italiano. 
Egli cessò di esserlo il giorno che co- 
minciò a pensare con la propria testa. 
Perché, o signori, fino a tanto che un 
italiano corre il mondo, oscuro e vile 
lavoratore, può darsi che nelle grandi 
occasioni meriti di essere ancora, per 
incidente, ricordato. 

Ma non il giorno in cui egli si af- 
ferma come ribelle, in cui rimanifesta 
l'antica fierezza della razza che, pure 
incoerentemente asservendo il mondo, 


bio Il cavallo, il bue, il gatto, la|bilendo che la massa cerebrale accre-| Come italiani? 

Peo il-cammello, l'elefante, l’uccello|sce fino ai 30 o i 40 anni e non ar-| No, come uomini. Noi non possiamo 
rante la rana, pensano. Sanno dove|riva al massimum del suo volume chel parlare in nome di una nazionalità che 
Ma Fr) cosa fanno, distinguono il buo-|ai 50. Nei vecchi decresce e si atro-| non sappiamo dove comincia e dove 
lo cattivo, conoscono il pericolo,|fizza. «La costituzione chimica del cer-| finisce, che in realtà non costituisce una 
Ripi procurano i mezzi di di-|vello dei vecchi — afterma Schlossber-| famiglia omogenea negl’interessi e nelle 
ten pe associano, s’intendono, .concer-|ger —si approssima molto a quella dei 


Come italiani protestino i cavalieri del 
lavoro ed i pennaiuoli alla mercé di 


2 


Brani d'una conferenza 


Filosofo più profondo del L’uomo che 
ride, che ali lords sorpresi, annunzib— 
somma scoperta—l’ esistenza del genere 
umano, io vengo ad annunziarvi, qual- 
che cosa di più, la redenzione del ge- 
nere umano, redenzione non scaturita 
da sanguinose insurrezioni e che non 
è retaggio del grandioso sacrificio del- 
l’uomo dio—assai piccolo non solo co- 
me dio, ma puranco come uomo—re- 
denzione che noi dobbiamo alle sor- 
prendenti elucubrazioni dei filantropi 
che trovarono il modo scientifico, po- 
sitivo e pratico, di risolvere non solo 
la questione sociale, ma tutto il pro- 
blema della vita. 

E comincierò avanti tutto col dirvi 
che io rinuncio ai miei sarcasmi sov- 
versivi, alla mia rettorica quarantotti- 
na, al mio ‘sogno apocalittico di una 
palingenesi spaventevole e grande. 

E' tutta, o signori, una rivoluzione 
colossale, immane, imprevista, quella 
che il genio dei filantropi ha saputo 
evocare e rendere possibile. 

Mercè quella, l'anarchia diventa de- 
littuosa ed il socialismo cade sotto la 
sanzione del codice penale... per truf- 
fa. Tutte le dottrine politiche sovver- 
sive o conservatrici, cadono nel ridi- 
colo... 

Ammainando le vele del battello che 
solcò fino ad oggi le tumultuanti on- 
de del mare politico, piegando la ros- 
sa bandiera, o cittadini d'ogni setta o 
partito, io v'invito di inchiodare î can- 
noni ed andare alla pesca con le bom- 
be di dinamite... perché... perché, non 
c'é più bisogno di insurrezione e di 
reazione... 

Il problema sociale, casualmente, è 
stato risolto e quando meno ce lo as- 
pettavamo. Non è nemmeno più il ca- 
so di discutere sulla riduzione dell’ore 
destinate al lavoro... 

Spezzate la vanga, tirate all'ortiche 
il martello... 

La feliciti—cio6 l’ozio ed il benes- 
sere—è alla portata di tutti, con poca 
spesa, con nessunissima spesa. 

Non mi credete? Eppure la cosa è 
semplicissima... 

Sentite. C'è prima di tutte la Cassa 
Mutua delle pensioni vitalizie... Una 
rendita, che a conti fatti non può man- 
care a nessuno per tutta l'eternità. 

C'é l'assicurazione sulla vita che ren- 
de capitalisti i vostri nepoti e voi stes- 
so, se vi garba. Assicurate la moglie e 
fatela morire. Cento contos valgono sem- 
pre un delitto! 

Ma le speculazioni sulla morte non 
si fermano all’assicurazione. L'ideale 








I martiri del libero pensiero — 


MICHELE SERVETTO 
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Vi era allora in Ginevra, fra i rifugiati del. 
partito di Calvino, un lionese chiamato Gu-! 
Blielmo Trie. Questo rifugiato si manteneva in! 
corrispondenza con uno dei suoi parenti di! 


Lione, Antonio Arneys, ardente cattolico che 


cercava di ricondurlo nel girone della Chiesa;' 


ma come non era abbastanza istruito per so- 
stenere la controversia, mostrava le lettere di 
suo cugino a Calvino, che gli suggeriva e det- 
tava le risposte. Ora in una lettera datata del 
16 febbraio 1553, rispondendo al rimprovero 
cho gli aveva fatto il suo parente di abitare 
una città dove non v'era nessuna disciplina ec- 
clesiastica e dove coloro che insegnavano ave- 
vano introdotto una licenza per mettere dap- 
pertutto la confusione, Guglielmo Trio gii ri- 
sponde che i vizi sono peraltro meglio cor- 
retti dî per di qua (a Ginevra) che nelle offi- 
cialità cattoliche, e che si sostiene dal di là 
(iu Francia) un eretico che merita bene di es- 
sere bruciato dappertutto. Egli allora cita pa- 
recchie frasi del libro che veniva di essere 
clandestinamente stampato a Vienna (Isère) * 
facendo il nome dello stampatore e svelando 
il vero nome dell'autore: «L Uomo di cui vi 
parlo è stato condannato in tutte le Chiese, 
le quali voi riprovate... é uno Spagnuolo Por- 
togallese chiamato Michal Servetus, ma si 
chiamava ora Villeneufve, e fa il medico. Ha 
abitato durante qualche tempo Lione, ora sta 
a Vienna, dove il libro di cui parlo è stato 
stampato da un «quidam» che ha colà messo su 
una stamperia e si chiama Baltazarre Arnoul- 
let.» Tutte queste rivelazioni non potevano 
venire che da Calvino, e Guglielmo Trie era 
evidentemente qui il suo strumento; è anzi 
probabile che il riformatore di Ginevra abbia 
lui stesso dettato questa lettera: vi si rico- 
nosce chiaramente il suo zampino. Infine Gu- 
Blielmo Trie mandava al suo cugino, in ap- 
poggio della sua denuncia, le prime puntate 
del libro di Servetto, ehe non era ancora in 
circolazione, ma di cui, come ho già detto, 
un esemplare si trovava nelle mani di Calvino. 

Avvertito così dall'amico di Calvino, il fa- 
natico Arneys non poteva mancare di porta- 
re la denuncia all’inquisizione. Subito ricevuia 





# Nello corso numero per errore fu seritto 
che Vienna era il capoluogo del dipartamento 
della Vaucluse, invece di Avignone. 
























del mutualismo non ha limiti. Voi po- 
tete inscrivervi ad una delle tante as- 
sociazioni che danno perfino quaranta 
contos alla famiglia d’ogni morto. Pa- 
gate la prima quota e stirate gli stin- 
chi. I vostri figli ve ne saranno grati 
e vi ricorderanno nel marmo. Però é 
sempre bene sbrigarsi... a morire. Chi 
muore l’ultimo l’ha in tasca. Ma che 
monta ? 

Il bene generale innanzi tutto. 

{o qui non vi dirò delle assicurazioni 
che potete fare sulla vostra casa, sulla 
vostra bottega, o sulle vostre membra 
Tutto questo è già noto. 

Ma non dimenticate i molteplici clubs 
che per pochi piccioli vi danno, catene 
di oro, letti, orologi, vestiti, biglietti 
ferroviarî e di navigazione e forse pre- 
sto anche moglie e con essa la dote... 
di Carpegna. 

Direte, ma come si pagano le quote? 

Ed ecco riaffacciarsi l’ utilità delle 
casse mutue di pensione che perfino 
Pampione e Piccarolo ritennero — rav- 
vedendosi — di somma utilità econo- 
mica e morale. 

Per tutte le piccole spese cooperati- 
vistiche — non dimenticate la coopera- 
tiva che vi dà da mangiare a ufo! — 
c'é anche quella!! — naturalmente bi- 
sogna ricorrere alla pensione, massima 
ben’ inteso, mai minima!... che aspetta 
a tutti dopo dieci anni. 

E che sono dieci anni, a confronto 
dell’eternità? Un bel cavolo. 

Lo sanno bene gli amministratori 
filantropici di quelle umanitarie asso» 
ciazioni che cominciano a penzionare 
loro stessi prima di scrivere gli statuti 
che permettono a tutti l’accesso nella 
terra promessa. 

E’ dunque il caso di non scervellarsi 
in più in astrologherie sull’avvenire ed 
é anche quello di chiudere bottega, 
smettere di lavorare e di produrre, cosi 
pure di cospirare e di lottare. 

La questione sociale fra giorni sarà 
risolta, nel modo il più mite ed allegro. 

Tutti ricchi e felici. 

E senza lavorare! 

Vi par poco? Avreste forse il corag- 
gio di professarvi ancora anarchici ? 

Io, per lo meno, no. Io rinuncio & 
qualunque velleità di rivendicazione so- 
ciale e corro a prendere una cedula di 
tutti i clubs, di tutte le cooperative, di 
tutte le pensioni... sorte apposta perché 
io mangi e beva senza far nulla. 

Spero che i furbi mi correranno die- 
tro e non lascieranno scappare l’occa- 
sione più prossima... di farsi strozzare 
dalla fame dopo d’essersi lasciati pelare 
in tutti i modi più geniali. 

Ho detto. 

Cuvux Pecvus. 


la lettera del suo cugino la consegna, con 
ì documenti in appoggio, al grande inquisitore 
fra Matteo Ory, che l'arcivescovo di Lione, car- 
dinale di Tournon, aveva appositamente fatto 
venir da Roma per aiutarlo a estirpare l'ere- 
sia. Il grande inquisitore si recò in tutta fret- 
ta dall'arcivescovo di Lione, che abitava nel 
suo castello di Rousillon, a tre leghe da Vien- 
na; e questi d'accordo con il vicario generale 
dell’ arcivescovo di Vienna, requisi subito il 
signor di Maugiron, luogotenente generale 
del re nel Delfinato, di procedere senza indu- 
gio contro Michele di Villeneuve. Citato di- 
nanzi al luogotenente generale, Servetto, do- 
po essersi fatto aspettare più di due ore, che 
aveva senza dubbio impiegate per far sparire 
dal suo domicilio e dalla stamperia ogni carta 
compromettente, si presentò calmo e sicuro. 
Il signor Maugiron gli dichiara che si hanno 
certe informazioni contrò di lui, dalle quali ri- 
sultano dei sospetti che danno giusta occasio- 
ne di cercare nel suo domicilio se vi fosse al- 
cuni libri sospetti di eresia o altro di consi- 
mile. : Servetto risponde senza scomporsi che 
ha spesso frequentato i predicatori ed altri 
facenti professione di teologia, ma ch'è pron- 
to ad aprire il suo alloggio per togliere qual- 
siasi sinistra suspicione. Il grande vicario ed 
il luogotenente generale sì recano al domici- 
lio dell’accusato e esaminano tutte le sue car- 
te, ma senza trovarvi quel che cercavano. Il 
giorno dopo si perquisisce col medesimo ri- 
sultato la stamperia di Arnoullet; s’interroga 
suo cognato Guéroult e tutti gli operai sepa- 
ratamente, mostrando loro le prime puntate 
della Restituzione del Cristianesimo, minaccian- 
doli di censegnarli all'inquisizione se non ri- 
velano quel che sanno. Tutta questa inchiesta 
non porta a nessun risultato, ed il tribunale 
è forzato di dichiarare che non vi sono anco- 
ra indizi sufficienti per operare degli arresti. 

Peraltro l'inquisitore non cede le armi. Di 
ritorno a Lione fa scrivere da Arneys al suo 
cugino di Ginevra, perchè questi mandasse il 
libro intero di Servetto. Che fa allora Calvi- 
no? non aveva più in quel momento questo 
libro nelle mani; l'aveva mandato a Farel. 
D'altra parte Servetto poteva continuare a 
rinnegare la propria scrittura. Calvino man- 
da dunque a Lione le lettere autografe. che 
aveva ricevuto da Michele Servetto e che a- 
veva avuto cura di metter da parte, quantun- 
que questi l'avesse vivamente pregato di riman- 
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all'inquisizione cattolica, e Calvino era onni- 
possente a Ginevra. Vi giunge il 17 luglio e 
sì alloggia all'otelleria della Rosa. Non voleva 
senza dubbio che attraversare questa città, 
dove non era conosciuto che da Calvino. Sua 
prima cura, al suo arrivo, fu di doman- 
dare all'ostessa che gli si procurasse una 
barca per traversare il lago e dirigersi verso 
Zurigo. Ma presto mutò parere, ed invece di 
lasciar. Ginevra, vi rimane quasi un mese: ar- 
rivato il 17 luglio è arrestato il 13 agosto. 

Come spiegare questa nuova € fatale deter- 
minazione ? Le spiegazioni che sono state date 
sono esse plausibili e fondate? O non vi fu 
qui che una cieca imprudenza per parte di 
Servetto ? Rimando queste questioni alla pros- 
sima lezione, con il processo ed il supplizio 
di Servetto. 


dargliele (1), e vi aggiunse alcune puntate del 
suo libro dell'Istituzione del Cristianesimo co- 
perte di note marginali di mano di Servetto. 
Forniva cosi all'inquisizione cattolica un mez- 
zo sicuro di confondere colui che voleva per- 
dero. 

Munito dei documenti il grande inquisitore 
si recò nuovamente al castello di Roussillon 
per conferirne coll'arcivescovo di Lione. L'ar- 
resto di Michele di Villeneuve e di Baltazar- 
re Arnoullet é decisa. L'arcivescovo di Vienna 
e il suo gran vicario, presenti all'assemblea in 
cui questa decisione venne presa, ritornano a 
Vienna per farla mettere in esecuzione. 

Il sotto-bargello incaricato di arrestare Ser- 
vetto, va a trovarlo presso il signor di Mau- 
giron, al quale in quel momento prestava le 
sue cure, e lo prega di seguirlo al palazzo del 











Delfinato per visitarvi parecchi detenuti feriti Junes BARNI. 
e ammalati. Servetto risponde che, senza con-| Les Martyrs de la «Libre Pensce». 
tare che la sua professione di medico l’obbli- (Continua) 


gava a tali buone opere,vi si sentiva ancora por- 
tato dal suo buon naturale. Si reca dunque 
alla prigione. Mentre fa visita agli ammalati, | 
il gran vicario, avvertito, viene a raggiunge- 
re il sotto-bargello, e Servetto è fatto sull'i- 
stante prigioniero. Lo stampatore Arnoullet ve- 
niva pure arrestato con un tranello consimile. 

Si trattava di far confessare a Michele di 
Villeneuve che era l’autore delle lettere con- 
segnato da Calvino, cioè ch'egli era Michele 
Servetto.contro il quale si procedeva sopra 
denunzie del riformatore di Ginevra, Ecco il 
mezzo che impiegò il furbo inquisitore, Matteo 
Ory, che era ritornato a Vienna, per istruire 
il processo. Lesse innanzi tutto una di quelle 
note che questi aveva tracciato in margine al 
libro di Calvino, e gliene richiese 1’ interpre- 
tazione. Servetto cadde nel laccio: cercando 
di spiegare il pensiero che conteneva questa 
nota, confessò implicitamente che ne era l'au- 
tore e non poté dopo negare che fosse trac- 
ciata di sua mano. Le lettere indirizzate a Cal- 
vino erano dello stesso carattere. Servetto: si 
vide dunque costretto di riconoscere, quando 
gli furono presentate, che erano ugualmente 
sue, ed é così che lo si convinse di essere ef- 
fettivamente Michele Servetto. 

Il carceriere del palazzo avendo ricevuto or- 
dine dal sotto-bargello di trattare onestamente 
il prigioniero e di lasciarlo andare in un giar- 
dino che separava la prigione dal cortile del 
palazzo di giustizia, Michele Servetto scappò 
una mattina da questo giardino. Forse come 
lo si credé generalmente a Vienna, il sotto- 
bargello, a cui Servetto aveva salvato la figlia, 
aveva voluto favorire la sua evasione. Avete 
veduto che al principio della causa, il luogo- 
tenente generale di Maugiron non aveva pro- 
ceduto con molto vigore contro Michele di 
Villeneuve, e che gli aveva pure lasciato il 
tempo ed i mezzi di fare sparire ogni carta 
compromettente (2); se non s’ intese col sot- 
to-bargello per fare evadere ìl loro comune 
amico, Michele Servetto, era senza dubbio di- 
sposto a chiudere gli occhi. Quel che havvi di 
certo, e che fu facile a Servetto di fuggire. 
Le prigioni, disse più tardi in un interroga- 
torio a Ginevra, gli erano tenute come se si 
fosse voluto che si salvasse. E' ben da lamen- 
tarsi che nelle: prigioni di Ginevra non gli 
siano stati lasciati i medesimi scampi. 

Hl processo continuò lo stesso. Si scoprì 
la stamperia clandestina di Arnoullet; si se- 
questrarono delle balle d'esemplari della Re- 
stituzione del Cristianesimo, ed una sentenza 
fu pronunciata che condannava Michele Ser- 
vetto a una multa di mille lire tornesi verso 
il delfino. 

«E ad essere immediatamente che sia ar- 
restato condotto sur un carro coi suoi libri, 
nel primo giorno di mercato, dalla porta del 
palazzo delfinale pei sobborghi e luoghi fre- 
quentati fino al posto del mercato della pre- 
sente città, ed conseguentemente nella piazza 
chiamata /a Charnère, ed ivi esser bruciato 
tutto vivo a piccolo fuoco, fino che il suo corpo 
sia ridotto tutto in cenere. E peraltro la pre- 
sente sentenza eseguita in effigie con la quale 
saranno i detti libri bruciati. » 

Fu infatti bruciato in effigie a Vienna Il 
27 giugno 155}; ma è in Ginevra che doveva 
essere bruciato in persona. 

Scappato dalle prigioni di Vienna, Servetto 
ramingò qualche tempo. Prima si diresse verso 
la Spagna, ma il timore dei gendarmi lo fece 
ritornare su i suoi passi. Pensò allora di an- 
dare in Italia ed a esercitare la medicina nel 
regno di Napoli, in quel tempo sotto la do- 
minazione spagnuola. Due strade si presen- 
tavano a lui per passare le Alpi: quella che 
traversa la vallata del Lemano e quella del 
Piemonte. Perchè scelse la prima piuttosto 
della seconda ? «Forse, come dice Saisset (3), 
non ebbe altro motivo se non che quella strada 
era più prossima e lo sottrava più pronta- 
mente alla terribile sentenza sospesa su di 
lui.» Ma era Calvino che l'aveva denunciato 





LA FINE DI GIUDA 


Che l'avesse venduto pei trenta scicli 
d’argento, che sene fosse voluto disfare 
perché cercando nel Messia il reden- 
tore d’Israello s'era trovato dinnanzi 
l’uomo universale, ancora un iddio di 
cui ha già troppo questa irreduttibile 
creta semita, le leggende concordano 
nell'affermare che Giuda consegnò il 
Cristo al Synedhrin ed alla croce del 
Golgotha. | 

E anche sulla fine scellerata dell’I. 
scariota concordano: « Il rimorso del- 
l’abbiezione recente martellava nelle 
intime latebre l'anima sua e dal cuore 
gonfio di aliti malefici suscitava gli 
aneliti dell'ultima brattura. 

Aveva portato la mano sacrilega su 
Ruben suo padre, su Cyborea sua ma- 
dre, su Gesù il suo iddio; doveva ora 
levarlo sopra di se stesso. 

« S'avviò alla capanna lebbrosa in 
cui erano l’anfora spezzata, le povere 
ciottole d'argilla; vi tolse la corda di 
canape, e tornato verso l’erto albero 
di fico si impiccò alle rame gementi, 
gittando nella notte scura il nome del- 
l’adorato venduto. E bruscamente il 
corpo dell’impiccato si sguarciò per lo 
mezzo e le minuggia si rovesciarono 
sulla terra riarsa » ; 

« La sua morte doveva essere igno- 
miniosa, » 

Così la leggenda come Paolo apostolo 
l'aveva raccolta e diffusa. 


Perchè quella leggenda mi è tornata 
alla memoria ed io ho voluto riatrac- 
ciarla nelle pagine lapidarie di Gio- 
vanni Bovio e nella prosa smagliante 
di Bernard Lazare ? 

Perchè la storia le rassomiglia. 

A Monza il 29 Luglio 1900, sullo 
stupido armento dei cortigiani accla- 
manti ad Umberto il buono—che della 
fede giurata sulla. tomba recente del 
padre e del voto rinnovato il 9 Gen- 
naio ed il 7 Marzo 1878: di « volere 
con amore operoso servire alla causa 
del progresso civile e rimaner fedele 
agli istituti di libertà che eran la glo- 
ria dell’ ultima rivoluzione italiana e 
l'orgoglio della sua Casa, aveva fatto 
strame in cento eccidi proletari — 
Gaetano Bresci corrusco arcangelo della 
vendetta popolare e della giustizia so- 
ciale, aveva fatto correre un brivido 
orrendo di costernazione e di paura, 
consacrando ai mani dei fucilati di Con- 
selice e di Giardinello, di Caltavultu- 
ro e di Berra l’augusta carogna del se- 
condo re d’Italia. 

Vi risovviene ? Sull’umile tessitore 

inconoclasta che agli unti del Signore 
ricordava espiarsi qui sui solchi deso- 
lati ed insanguinati dalla loro ferocia, 
in cospetto del popolo angariato ed 
oppresso dalla loro tirannide, i misfatti 
del re, ed essere la grazia di dio inutile 
ed imbelle dinanzi all'inesorata giusti» 
zia degli oppressi, la muta dei reali ma- 
stini s'avventò ebbra di sangue, avida 
di morte. 
Gaetano Bresci col volto orrenda- 
mente squarciato da una sciabolata mor- 
deva la polvere, e su di lui tramortito 
la bordaglia Savoina sfrenò briaca e 
macabra la ridda cannibalesca della ri. 
vincita. ; 

Gaetano Bresci, vigilando cristiana. 
mente Margherita di Savoia, fu defini. 
tivamente accoppato nel bagno di Santo 
Stefano l’anno seguente. 

Il maresciallo dei reali‘ Carabinieri 
Giuseppe Salvatori di Bologna, che pri- 
mo sul Bresci si era a Monza avven- 
tato atterrandolo tramortito ed insan- 
guinato, ebbe i sorrisi di due regine, 
le benedizioni ed i favori del muovo 
re ed onusto di gloria e di quattrini 
se ne era tornato a Bologna, dove coi 
trenta sicli aveva avviato un florido 
commercio di vini e di liquori. 

Il 1.° Aprile ne hanno trovato il 
cadavere tumido nel torrente. Aposa 
for di porta Mascarella. In tasca gli 
hanno trovato un accurato bilancio 
della azienda che esclude possa essere 
stato determinato al suicidio da disse- 
sti o da difficoltà finanziarie, mentre 
è noto che da parecchio tempo tradiva 





(1) Remitte igitur scripta mea, scriveva a Cal- 
vino in una lettera che possiede la Biblioteca 
di Ginevra. Cf. Saisset, p. 183. 

(2) Interrogato a Ginevra in merito del sire 
di Maugiron, Servetto rispose «che gli aveva 
favoritoin quellochelo riguardava che non fosse 
‘tanto presto arrestato.» Quel che non impedi 
a questo personaggio di scrivere più tardi ai 
signori di Ginevra che era contentissimo di 
sapere Servetto nelle mani della Loro Signo- 
ria, che sperava che ne facessero miglior guar- 
dia di quel che non fu fatto a Vienna e tale 
giustizia che non avesse avuto più mezzo di 
dogmatizzare, scrivere e pubblicare le sue false 
dottrine. E’ vero, che secondo una delle più 
odiose usanze della giustizia reale di quei tempi 
i beni di Michele Servetto, per l' ammontare 
di circa quattromila scudi erano stati confi- 
scati da Sua Maestà, a profitto del figlio del 
signor Maugiron. E' quanto questi chiedeva, 
nella stessa lettera, ai signori di Ginevra, pré- 
gandoli d'interrogare Servetto sui suoi crediti. 
Servetto rifiutò di farli conoscere, non volendo, 
disse nobilmente, «nuocere a molti poveri di- 
sgraziati, che gli eran debitori, i quali sareb- 
bero molestati da quelli a cui apparteneva la 
confisca dei suoi beni, » 

(3) Loc. cit., p, 190. 























segni manifesti di squilibrio mentale 
con accusata tendenza suicida. 

Come al Giuda della leggenda, il ri- 
cordo della passata abbiezione doveva 
martellargli i più profondi recessi del. 
l’anima, e del cuore gonfio di aliti ma- 
ligni doveva suscitargli il delirio del. 
l’ultima bruttura. 

Non sappiamo se allo s smar. 
rito nell’agonia sia riapparsa a lui la 
fiera tigata di Gaetano Bresci sangui. 
nante della sua’ proditoria sciabolata, 
nè se abbia dai gorghi dell’Aposa mor. 
morato il nome dell’annunziatore. 

S'è affogato. 

« La sua morte doveva essere igno- 
miniosa. » Quren Map. 


Le grandi lotte social 


Buenos Aires, 2-6-910 


Quindici giorni sono già trascorsi 
dacchè lo stato d’assedio impera in questa 
sudicissima repubblica che, come una nave 
in balia ai venti impetuosi ed alle onde 
voraci, pericola nelle mani di una nera 
masnada di delinquenti e di malfattori. 

Confermo con la presente quanto scrissi 
nella mia ultima corrispondenza ogni 
attentato commesso da quella associazione 
composta nella. sua maggior parte da 
studenti in compagnia di spie, galeotti 
e da altri esseri del mondo nero dege- 
nerato della aristocrazia portelia. 

Dovunque sono stati scortati. e protet- 
ti dalla benemerita istituzione di pubbli. 
ca sicurezza a piedi ed a cavallo che li 
custodiva nella loro opera nefanda e cri- 
minale che è la seguente: furto, saccheg- 
gio e incendio. 

Centinaia di stranieri che qui sono ve- 
nuti per assistere alle feste furono basto- 
nati; altri lavoratori sono stati trasci- 
nati per le pubbliche vie ed ignobilmente 

cossì, 

Nell’assalto ai giornali sovversivi ve- 
rano, protetti dalla polizia, degli alti per- 
sonaggi del mondo politico che dirigevano 
Vopera infame, fra i quali fu identifica 
to, da alcuni amici presenti, il dottore 
(ex-deputato) Juan Balestra, membro del 
comitato direttivo della Lega del Libe- 
ro Pensiero di qui, che formò pure par- 
te a quell’altra associazione d’ incendia- 
rî e saccheggiatori che nell’ultimo stato 
d’assedio assaltarono i locali dei nostri 
giornali e delle società operaie. 

I compagni che sono stati arrestati, 
il cuù numero non si può precisare, di- 
cesi che saran sottoposti @ processo per 
incitazione alla rivolta, e cosi, forse, i 
nostri compagni saranno doppiamente vit- 
time di questo governo reazionario. 

Dal primo giorno dello stato d’assedio 
ad oggi, la situazione in nulla è cambia 
ta; sì vive sotto il peso del terrore go 
vernativo che cerca con ogni mezzo 0p- 
pressivo la morte de La Protesta e de 
La Batalla, come pure quella della Fe- 
derazione Operaia e cosi, in questo mo- 
do, far argine all’avanzarsi dell’ ideale 
anarchico. 

AUa camera dei deputati s0no già sta- 
te presentate delle leggi coercitive, che st 
saranno sanzionate si ritornerà ai tem 
pi del medio-evo e del tiranno Rosas. 

La commemorazione del Centenario è 
risultata un vero fracasso morale e ma- 
teriale ; per essersi svolta sotto lo stato 
d’assedio, per essersi astenuta la maggio 
ranza dei lavoratori di concorrere alle 
manifestazioni patriottiche, e trovarsi la 
città occupata militarmente a conseguen 
za dello sciopero generale che, quantun 
que non abbia dato i risultati che si cre 
deva, non lasciò d’ essere importante, € 
d’aver dato filo da torcere al governo; 
che più barbaramente diede sfogo all’ o- 
dio liberticida sulle spalle dei lavora 
tori. Primus 


IL SERVO JERNEI 


SUO PADRONE 
Scena simbolica tratta da un racconto di ivan Canker 




















Traduzione dal serbo di KR. Emorale 





(La scena rappresenta un’ osteria. di villag* 
gio, nel mezzo una grande porta che dà sulla 
strada, nel fondo della strada si scorge una caso 
L’osteria è popolata di contadini). 

I contadini rivolti verso Jernei che è nel mes?0 
gridano: E' ubbriaco! E' ubbriaco! Gettatelo 
fuori l’ubbriaco! 

UN coNTADINO (ridendo): — Ah, ‘ali, ab, ! 
servo che pretende essere il padrone, che ide 
storta! 

JERNEI (che va semnre più animandosi 00 
tinua).— È poi direte che non sono nel mio 
buon diritto? Sono 40 anni — 40 anni, pes* 
teli bene — daeché sono venuto qui. Donde na 
venuto ? e chi lo sa più! 40. anni fa girav® 
mondo in cerca di lavoro e il padrone che ab 
biamo seppellito, mi prese al suo servizio. sa 
lora egli non possedeva che una casupola % 
dente e qualche campo abbandonato, che fa°° 
vano vergogna al suo padrone e al suo serv 
ed io mi misi all'opera con energia ed amor®, i 
il buon Dio benedisso il: mio lavoro; i camP 

oggi 0555 


g'allargarono e la casa s'ingrandi, 








LA BATTAGLIA fa) 





guarda su terre ricche d'ogni bene ed è l'onore 
di chi la possiede... Ma sollevate ad una ad 
una le pietre di quella cosa e vi troverete sotto 
traccie del mio sangue e non c'è solco in 
quei campi che non sla bagnato del mio su- 
dore. Ah, quei campi e quella casa sono bene 
il frutto dei miei 4) anni di fatiche! Eppure 
e’ è chi vorrebbe negarmi questa verità; io, 
Jernei ho lavorato i campi, io, con lo sforzo 
dei miei muscoli, ho tratto alla luce i beni 
che la terra nasconde nel suo seno, e di chi 
dovrebbero essere quei beni se non miei? E 
invece !... Il vecchio padrone muore, e allora 
chi dovrebbe continuare a lavorar la terra, e 
goderne dei suoi frutti? chi, se non il vecchio 
servo Jernei che in quei solchì ha lasciato 
brano a branò la sua vita? Ma no... verrà uno 
qualunque che non ha mai sullevato un badile 
di quellà terra a imporre in nome d'una stu- 
pida pretesa d'eredità, il suo diritto di padro- 
nanza, che fa vergogna agli uomini e a Dio, 
e .scaccerà il vecchio servo che dovrebbe es- 


sero il vero proprietario. Poi seil vecchio servo 


s'opporrà e difenderà. il suo diritto lo sì get- 
terà ribelle sulla strada 6 gli si dirà: non pre- 


' tendere ‘per giustizia, ma umiliati e prega sé 


non vuoi crepar di fame. Ma io la carità non 
la chiederò mai, il diritto e la giustizia io cerco. 
Io ‘domando sé quella casa da me creata, se 
quei campi da me fecondati, non sono miei, 
Quando il nuovo padrone mi ebbe gettato sulla 


via, io dissi: Ora mi scacciate, ma tornerò; e 


allora vi. mostrerò la verità e la giustezza del 


“mio diritto scritta, firmata e timbrata e chiusa 


sotto sette sigilli e voi dovrete andarvene da 
questi Juoghi che non sono vostri. Allora 
pensavo : è mai possibile che il Dio grande e 
giusto; che per primo aveva lasciato agli uo- 
mini. queste verità, non trovi in terra alcuno 
che ponga in atto le sue volontà? Eppure come 
dovevo. persuadermi che a un servo non si ri- 
conosceri mai il suo. diritto in questa socie- 
tà! Salivo le scale del.palazzo di giustizia, al- 
lorché, dagli innumeri corridoi vidi sbucar un 
uomo che gridava: assassini! prevaricatori! 
furfanti! Ed io dicevo: povero uomo ha per- 


duto la serenità dell'animo, ha perduto la fede 
in Dio, ed entrai in una stanza grande e fredda, 
dova dietro è un tavolo, sul quale ardevano 


due candele cori id mezzo una croce, un uomo 


stava e dissi: io sono il servo Jernei che viene 


da un lontano villaggio in cerca di giustizia, 


spiegatemi: io ho lavorato per il padrone tutta 
la mia vita, ho riempito d'ogni ricchezza la 


sua casa e d'ogni fiore e d’ogni frutto ho dis- 
seminato la sua terra. Oggi il padrone è morto 


e non sono rimasto che io nella casa, e. non 


vi sembra che abbia anche il diritto di rima- 
nervi ancora ? Ed invece uno qualsiasi si ar- 


roga di esserne lui il-padrone ereditario; vi par 


giusto ciò ? Ora voi che siete chiamato a porre 


in atto la volontà divina, affermate la mia 


buona ragione». Ma egli ha scosso la testa di- 


cendo: povero uomo, tornate al vostro padrone 


e pregatelo che non vineghi un pezzo di pane. 


Ah! avete compreso assai male le volontà e 
leggi divine risposi; Dio ha detto lavora e ciò 
che produrrai sarà tuo; non pregherò mai che 
mi si dia ciò che è mio, la giustizia io terco 


e non la pietà... 
UN CONTADINO (interrompendo). — Tu cerchi 
ciò che non troverai mai; taci e accontentati 
se il tuo padrone si degnerà di gettarti die- 
tro una crosta di pane ammuffito. 
“UN: ALTRO CONTADINO. — Ed io giudico così: 
se un mio servo per quanto vecchio egli sia, 
sì pone in capo di essere lui il padrone; fa- 
rei raccogliere tutti i miei servi e direi loro: 
legatelo, pestatelo e calpestatelo e chi di voi 
saprà colpirlo meglio io lo premierò. 

JERNEI: Badate che il servo colpito potrebbe 
colpirvi a sua volta. Ascoltate: quando nel 
tribunale dove io cercavo la giustizia e vi 
trovai invece l'inganno e l'ingiustizia, insorsi 
e gridai la vorità mi si ghermi e mi si gettò 
in uno stanzone oscuro e freddo e dal fondo 
di quello stanzono un malfattore mi gridò: O 
tu che cerchi il diritto dove impera la prepo- 
tenza e l'imfamia, una ben dolorosa croce 
dovrai portare. Di fronte al tribunale trova 
più pietà l'assassino volgare che mon l'apo- 
stolo. Ah! io giuoco d'astuzia con la giusti- 
zia ma se invece di essere un ladro fossi un 
apostolo ; io non reclamerei, io colpirei! E 
quando le porte si aprirono per me egli mi 
gridò dietro: colpisci, apostolo, colpisei! Ah, 
aveva ben ragione il malfattore incatenato! 
E' da stolti cercare il bene dove impera il 
male e né i giudici, né i sacerdoti son creati 
per far rispettare Ia volontà divina perchè la 
volontà divina non é applicata per l'utile di 
tutti gli uomini... la voce di Dio non ha par- 
lato per i servi... per i servi non c'è alcuna 
legge scritta, nè alcun giudice umano... Dopo 
il lungo calvario della mia vita misera e tri- 
ste, dopo lo spegnersi in me di ogni fiducia 
nella giustizia umana ci voleva che .il! mal. 
fattore incatenato desse al servo paziente la 
formola liberatrice: è vano pretenderé che 
altri affermino)il diritto dei servi... Il servo 
solo deve difendere ciò che è suo... (marcan- 
do le parole) @ se al servo ‘si vorrà. togliere 
ciò ch'egli ha creatò ègli in un'affermazione 
suprema del suo diritto potrà tutto distruggere. 

Ux contab'No. — Hai un: bel dire, ma in- 
tanto è sempre.il padrone, e non tu, che co- 
manda. 

(Dalla casa’ di fondo si levano fiamme. 1 
contadini guardano terrorizzati). 

JERNEI (ridendo, sarcastico). — Ah, ah, ah, é 
Ia casa del padrone che brucia. Che bel fuo- 
co! Chi ha freddo può scaldarsi. 

UN contapINO (minacciando). — Tu prima 
Sei stato nella casa? 

JERNEI (gettandosi in terra). — Colpite! 

I CONTADINI (gridando). — Jernei ha bru- 
ciato la casa del suo padrone si gettano ad- 
dosso a Jernei calpestandolo coi tacchi ferrati.) 

Una voce. — Nel fuoco! Nel fuoco! (lo tra- 
scinano verso la casa in: fiamme...) 





Leiam 


a Terra Livre 


PERIODICO ANARQUISTA 
Caiza do Correio 208 — S. Paulo 

























































larci, con nuovi documenti, della bat- 






























































































































































taglie della libertà...italiana di cinquan-| tedesco. Eppoi non dimenticate che si 

vanni fa. tratta di anarchici. La pelle loro, anche 
Al postutto e come grazia speciale|se italiana non fa conto, 

vi si permetterà qualche notiziuneula| Meglio occupare lo spazio, per far 

sulle vicende di una bandiera papalina|riposare le forbici, e mantenere in vi- 

e di un’altra tricolore... gore l’allegro sistema, dando posto ad 
Ma parlarvi degli italiani imprigio-|un guazzabuglio semi apologetico di 

nati, malmenati e deportati — quando | Ferdinando II e di altre cose... 

non fucilati per le strale—in Buenos-| Intanto la mesata corre... 

Aires, é cosa proibita... dal capitale G. D. 


poi impiccato e squartato, e dei suoi 
tronchi sanguinolenti, uno fu mandato 
a Siviglia, l’altro a Malaga, il terzo a 
Léon ed il quarto a Madrid. 

Impiccato fu pure il valoroso Em- 
pecinado, ma prima in una gabbia di 
ferro venne esposto agli insulti delle 
‘soldatesche ubbriache e dei reazionari 
inferociti. 

Per queste nobili imprese affilava la 
spada Carlo Alberto, in attesa di ri- 
tornare « perdonato » in Italia a sen- 
tirsi chiamare il Magnanimo. Cose vec- 
chie: ma che é sempre bene richiamare 
alla memoria degli obliosi! 

E son pur cose vecchie le feroci re- 
pressioni per la Giovane Italia, colle 
quali Carlo Alberto inaugurò si può 
dire il suo regno, e sulle quali gli sto- 
rici ufficiali, per quanto impudenti e 
bugiardi, non trovando giustificazioni 
accettabili, o taccionò o sorvolano più 
lestamente che possono. 

Alla famosa lettera di Mazzini, che lo 
eccitava a mettersi alla testa del mo- 
vimento italiano ed a sciegliere tra 
l’essere il primo fra gli uomini, o Vulti- 
mo dei tiranni italiani, Carlo Alberto 
non esitò un momento nella scelta, e 
fu per il secondo partito. 

Le atrocità delle repressioni che se- 
guirono le pubblicazioni della Giovine 
Italia, ed il tentativo di Savoia, non 
ha riscontro in alcun punto della storia 
del nostro risorgimento, neppure colle 
repressioni borboniche di Re Bomba, 
che € tutto dire! 

Davanti alla ferocia di quelle con- 
danne che non hanno nelle cause atte- 
nuanti possibili, ammutoliscono gli sto- 
rici ufficiali, e lo stesso conte Cibrario, 
panegirista di Carlo Alberto, per di- 
fendere il suo re non trova di meglio 
che addossare ai ministri da cui era 
circondato la responsabilità di quelle 
enormezze, da lui con molto candore 
chiamate fosche nubi. 

Né il senatore Faldella, che, con in- 
teressanti monografie sulla Giovine Ita- 
lia e sui fratelli Ruffini, illustré recen- 
temente questo fosco sanguinante pe- 
riodo della storia Sabauda, riesce a di- 


Note in margiue 


To, dopo tutto, trovo geniale l’ini- 
ziativa posta in pratica da frate «Fan- 
fulla» di ritesserci icon corrispondenze 
particolari, sforbiciate, il grande archi- 
tetto dell’ universo, chi sà mai dove, la 
storia più o meno veridica, dell’epopea 
garibaldina, che ogni autore narra, se- 
guendo il sistema di Giovanni di Patmo, 
nel vangelo secondo il suo modo di 
raccontare, sistema ch’è quello di met- 
tere sempre in evidenza, avanti ogni 
altra, la propria figura, o figuraccia;... 
io, dico, dopo tutto trovo molto indo- 
vinato, col prolisso parlare di rivolu- 
zioni passate e putrefatte, distogliere 
l’attenzione del pubblico sulle rivolu- 
zioni dell’oggi, che i governi non  po- 
tendo soffocare, si sforzano a dipingere 
come non accadute, perchè così i cin- 
quantenari fanno passare in seconda 
linea il centenario della liberdade gau- 
cha, e si compie opera patriottica, alta- 
mente patriottica, non solo perchè si 
riattizza il fuoco sacro sull’alture della 
patria, ma pure perchè non si corre il 
rischio di perdere i circa due contos dè 
reis di sussidio, che le compagnie di 
navigazione sborsano per più e diverse 
ragioni ‘è che permettono ai giornali 
italiani mantenersi vivi e vegeti, in 
terra straniera. 

Si potrà dire dei nostri colleghi mag- 
giori che sono il fior dei birbaccioni, 
però si deve riconoscere una certa spe- 
ciale qualità in loro, di barattare, co- 
me riconosciuti giuocolieri le carte... 

Così, non potendoci dare il numero 
delle notizie dello sciopero generale di 
Buenos Ayres, perchè le compagnie di 
navigazione ci tengono alla storiella, 
tacitamente ammessa e tollerata, della 
censura telegrafica, ci danno con una 
larghezza, signorile, note, appunti, com- 
menti, rivelazioni inedite sullo sbarco 
di Marsala, Marsaletta... Malvasia e 
sull’imbarco di barolo. 

I nostri colleghi... ci ricordano quei 
loro — oh! strettamente loro — colleghi 
vecchi turchi, che all’epoca della liqui-' 
dazione di Carnot, scrissero ch’era mor- 
to di pleurite... Era un modo anche 
quello di conservare la pelle e la biada 
non toccando la suscettibilità paurosa 
del gran sultano che i giovani turchi 
più tardi spodestarono per sostituirlo 
con un altra testa di... turco. 

Speriamo dunque che il sistema si 
perfezioni, come si perfezionano gli 
areoplani. Che se chi legge ci perde 
per non sapere la verità su quanto si 
svolge in una data nazione, ci guada- 
gnerà nell’approfondirsi in assunti sto- 
rici che potrebbero divenire anche bo- 
tanici, 

Per esempio, in Italia, scoppia, un 
movimento insurrezionale — non solo 
antidinastico, ma socialista — mentre 
l'esposizione di Roma, accende il primo 
moccolo?... 

Ebbene, ecco il giornale dal più este- 
so notiziario telegrafico e dalle più fre-| 
sche ‘corrispondenze particolari... par- 














(Continuazione, vedi num. precedente) 


Ma vediamolo al momento dell’azione. | provazione del re, che egli sapeva du- 
La sospirata mattinata del 10 marzo è| ramente assolutista) se la intende con 
venuta. Sulla cittadella d'Alessandria] De Geneys, Della Torre, Saluzzo, Thon 
prima che dovunque, è issatà la ban-|di Regel, militari assolutisti per la pelle 
diera tricolore: le truppe capitanate da|i quali alla loro volta se la intendono 
Palma e da Ansaldi si pronunciano al; col generalissimo austriaco feld-mare- 
grido: — Viva il re, viva la costitu-|sciallo Bubna, guatante dal Ticino agli 
zione spagnuola! eventi del Piemonte. 

Lo stesso avviene a S. Salvario ed] È mentre il moto si propaga per tutto 
alla Cittadella di Torino. Alcuni degli|lo Stato ed é accolta con entusiasmo 
organizzatovi corrono alle città vicine|nelle principali città la notizia dell’ac- 
per propagarvi colle notizie il movi-| cordata costituzione, Carlo Felice da 
mento. Modena scrive, strepita, minaccia, che 

A Torino il movimento incominciato | non riconosce nulla, che non vuole ac- 
nella Cittadella va dilatandosi, Il ge-|cordare novità, e sconfessa il reggente 
nerale Des Geneys che tenta richiama-|il quale dal canto suo piega subito la 
re i soldati alla cieca obbedienza della| tésta e dicendosi il primo a dar Ve- 
disciplina, ha per risposta alcuni colpi|sempio dell’obbedienza, a notte con poco 
di moschetto nel petto, insieme al grido| seguito «di guardie del corpo e di ca- 
di: Viva la costituzione di Spagna! |valleria leggera, fugge a Novara per 

La città comincia a scuotersi. A corte) consultarsi col generale Della Torre e 
si è in angustie. Il re, ondeggiante tra| continuando poscia il viaggio sino a 
la regina ambiziosa che voleva dbrogata| Milano, si presenta al maresciallo Bubna 
la legge salica, il confessore Botta, ed| per farsi perdonare il trascorso: lui che 
il ministro Roburent consiglianti re-|quel giorno medesimo aveva invitati a 
pressioni, non sa a che partito appi-| Palazzo, Santarosa, Dal Pozzo e gli 
gliarsi, manda Carlo Alberto ad infor-|altri « per i necessari apprestamenti 
marsi, a vedere ciò che i capi del mo-|contro l’Austria! » 
vimento volevano. Quando i patriotti torinesi si recaro- 

Con qual animo dopo la scena della|no al convegno egli era già sulla strada 
sera precedente, il principe, non poten-|di Milano per portare a Bubna la com- 
dosi rifiutare, accettasse l’incarico € fa-| pleta dedizione sua alla volontà del- 
cile immaginare, Andò. l’imperatore d’Austria. 

Gli fu detto che si voleva giurata Pochi giorni dopo la reazione rien- 
la Costituzione spagnuola (la più libe- e trionfante in Torino appoggiata dalle 
rale che allora si conoscesse), declinata | baionette austriache; in Piemonte ed ; 0 (1 È È 
l’alleanza colla Austria, licenziati i mi-|in Lombardia si apre il libro del mar- ausiiore pad irta E ad 
nistri disonesti e retrogradi. tirologio colle sentenze capitali, le ese- in ogni senso dai La ARA dale Pot 

Carlo Alberto disse di non aver in-|cuzioni di Laneri e Garelli, il carcert pjltà reazionaria da Picmunta 
carico per trattare, ma che avrebbe ri-| duro a Fenestrelle ed allo Spielberg, Il che non é poco per un uomo che 
ferito ogni cosa al re. Nel ritorno a|gli esili di tutti i migliori che, comelgr si pretende far are ai QI 
palazzo, non essendo ancor noto ai piùi| Collegno, andarono a combattere per|cd alla storia col chel sd pata 
il suo voltafaccia della sera preceden-|la causa della libertà in Ispagna, o MEAGNAnenO, 
te, fu salutato da lusinghiere dimostra-| come Santorre di Santarosa, la più ge- G. M. ParRASIO 
zioni. Un tal Muschietti, giovine di gran| nerosa figura di patriota che assurga 
cuore, gli si avvicina e spiegandoglifnella storia di quel momento tristissi- 
davanti una bandiera tricolore con pa-| mo, a morire per l’indipendenza della 
role infiammate dice quante speranze] Grecia a Sfacteria. 
posino su di lui. L'entusiasmo della] Verranno gli storici ed i poeti più 
folla tocca il delirio. o meno barbari a raccontarci che Carlo 

Una massa compatta di popolo se-|Alberto tradendo il movimento piemon- 
gue! il principe fino a Piazza Castello:|tese. del 1821, assicurando l’assolutismo 
davanti al palazzo reale è schierata la|® riaffermando la egemonia dell’ Austria 
cavalleria. Fra le acclamazioni della|lavorava perla causa dell’indipendenza 
massa, alcuni che sapevano, o avevano italiana e ne affrettava i destini; noi 
trapelato qualche cosa del fatto della|invece cui non lusingano né le com- 
isera prima, gli gridarono a perdifiato:| mende, né le sdolcinate moine dello 
Traditore! Traditore ! eterno femminino regale, diremo sempli- 

Egli li sente: fremente si affretta ail cemente che Carlo Alberto lavorando 
cancelli del palazzo, raggiunti i quali, come s’è visto si metteva sotto ji piedi 
al comandante della cavalleria schierata| la più santa e generosa delle cause per 
lancia livido di rabbia l’ordine: Char-fabbricare con fredda, meditata scelle- 
gez-moi cette canaille! (Fatemi una cari-|ratezza la fortuna propria. 
ca contro questa canaglia). Avevano ben ragione i poeti del tem- 

Così cominciò la strage, che oggi é|po di gridargli dietro: 
rammentata in Torino con un bei mo Escerato 0 Carignano 
numento in capo al Corso Valentino : Va il tuo nome in ogni gente! 

e così Carlo Alberto cominciava a la- 
vorare per la libertà e l'indipendenza 
d’Italia ! 

E non é$ ancora tutto. Nello stesso 
giorno il re spaventato dalla sommossa 
e non potendo cedere per paura del- 
l’Austria, abdica a favore del fratello 
Carlo Felice che trovavasi a Modena 
in convegno con quel duca — il Tibe- 
rio in XVIII di Giusti — e il re di 
Napoli, reduce dal Congresso dei com- 
pari della Santa Alleanza a Leybach. 

In pari tempo Carlo Alberto é no- 
minato reggente fino all’arrivo del nuo- 
vo sovranò; ed a notte, con poco se- 
guito, scortato da un squadrone di dra- 
goni della regina, Vittorio Emanuele I, 
contento di essersi cavato dall’imbro- 
glio, parte per Nizza. Carlo Alberto, 
reggente, capisce sempre più la neces- 
sità per lui di tenere la testa a casa, 
di non giuocarsi il trono futuro dando 
ascolto alle fisime del rivoluzionari co- 
stituzionali. 

La sua condotta da questo momento 
€ ben perfidamente delineata dai suoi 
atti: non vuol dispiacere a Carlo Felice 
di cui per la legge salica doveva esser 
l’erede, non vuol allarmare l’Austria 
che al momento opportuno potrebbe 
contrastargli l'ascesa a quel trono — 
tanto più che vi agognava France- 
sco VI duca di Modena, marito ad 
una delle, figlie del re abdicatario — 
non gli restava quindi che di giuocare 
i costituzionali: ed 6 ciò che con fred- 
da perfidia fece. 

Mentre, mostrandosi costretto dagli 
eventi e forzato dagli stessi uomini di 
governo che s'era tirati intorno, giura 
la Costituzione spagnuola (salva l’ap- 




































































(Continua) 


VITA MODERNA 


Baurù (ResuscitATo) Padre Messia, il puz- 
zolente corvaccio che fece poco tempo fà scat- 
tare d'indignaziono ila colta popolazione di 
Baurù con un’atto di libidine tentato a danno 
di un suo nuovo sagrestano credendo poi di 
farlo tacere con una nota da cento mil reis, 
appena si seppe scoperto, fiutando l'odore del 
randello si mise in fuga; ma poi con quella 
sfrontatezza che è innata nei discepoli di San- 
t'Alfonso eccoti ora che riappare a insozzare 
della sua luridissima presenza questo luogo 
che fu teatro delle sue porcacciate libidinose. 
E pare non nutra nessuna voglia d’andarsene; 
si mostra tranquillo, e passeggia per Baurù 
con la stessa disinvoltura di una bagascia, 
portando in giro quella sua faccia di mummia 
dalla bocca semiaperta, che dà l’idea d'una 
sputacchiera. 

La cosa a prima vista pare inesplicabile. 
Ma come! dove attinge questo spudorato man- 
drillo tutta la sfacciataggine di cuì fa pompa 
venendo così a sfidare l'opinione pubblica da 
lui offesa nel sentimento e nella morale, sen- 
zo tema di esser preso a pedatone li, ove 
questa razza di bestiaccie immonde amano ol- 
traggiare e vilipendere lo natura ? Si é che il 
Messia non é solo; Il Messia è parte di quella 
geldra di furfanti che da alcuni anni spadro- 
neggiano alla Camera Municipale divorando 
e facendo divorare a capangas, compari, pa- 
renti, spie, tirapiedi, galoppini elettorali e ruf- 
fiani dando fondo continuamente alle risorse 
dei contribuenti in operazioni scandalose che 
non servono che a svaligiare le casse ed op- 
primere sempre più il popolo. 

E così spalleggiato da tutti questi | bricconi 
suoi degni amici, egli, il Messia, ci è ruzzo- 
lato nuovamente tra i piedi, e vi starà tolle- 
rato forse dall’indifferenza generale. Fin qua, 
il meno male; ma dopo la sfida, viene anche 
l'insulto. Figuratevi che l’insottanato maiale 
ha in questi giorni avanzato requerimento alla 
Municipalità sollecitando la medesima a au- 
sigliarlo con una subvengdosinha mensile di 
duecento mil reis nell'opera che pretende ini- 
ziare facendosi professor de meninos. 

E la Camera Municipale, manco a dirlo, con- 
sentirà perché la geniale idea è stata sugge- 
rita proprio da quei degenerati che la con- 
pongono. Ma questo è il colmo perdio ! Il po- 
polo di Baurù é da sperare che tale scudi- 
sciata sanguinosa in pieno viso non soppor- 
terà supinamente. Baurù non manca di ener- 
gie dal carattere fiero e dignitoso e queste, 
a qualunque costo, sono in diritto, perchè di 
sacrosanto dovere con ogni sforzo possibile, 
opporsi alla consumazione di quest'altro de- 
litto scandaloso che la camera municipale tenta 
in danno di questa laboriosa popolazione; ed 
io, sicuro d'interpretare il sentimento di essa 
da queste colonne lancio il grido d'indigna- 
zione e di sfida, gridando in faccia a questi 
seguaci di Loiola che se vogliono spendere 
danari per farsi... incubare i figli loro da verri 
della forza di un Messia, vadino a guadagnare 











taglia di Crimea!... 

Questo sistema tanto allegro dovreb- 
be generalizarsi «pro cultura populi» ! 

Per esempio anche i telegrammi sul 
terremoto, patriotticamente, bizognereb- 
be sostituirli con altri più di... attua- 
lità. Perché ci pensino su, i frati del- 
l’ordine fanfulliano, non ci guadagnano 
affatto le compagnie di navigazione, alle 
quali devono la sbobba, con certe pau- 
rose notizie. 

Io per esempio ho conosciuto un ne- 
goziante che doveva rimpatriare in que- 
sti giorni... e che ha sospeso il viaggio 
e forse per sempre, perché il paese suo, 
di origine, balla troppo e traballa spesso. 

Come vedono quel negoziante ha mo- 
glie e tre figli e una suocera sono sei 
biglietti non venduti. Quasi un mese 
di paga...per frate «Fanfulla«.. 

No; diano retta ad uno che desidera 
loro tutto il...bene possibile in questo 
mondo... Quando arriva un telegramma 
di quelli...la notizia. per esempio, che 
le case di Roccacannuccia si. sono ca- 
povolte per un sobollimento viscerale 
della madre...patria...loro, mettino su- 
bito mano al sistema allegro di rispon- 
dere spada, a chi bussa a bastoni, e 
comunicarci per mancanza di meglio, 
che in Gerusalemme, sotto un fico d’In- 
dia, hanno trovato lo scheletro del bove, 
il cui fiele fu misturato. all’ aceto che 
dettero a Cristo sulla croce, Chi legge 
così star al corrente delle serie sco- 
perte archeologiche e le compagnie di 
navigazione non perderanno i biglietti 
dei raccacannunciesi rimpatrianti. Non 
dico ‘bene, forse ? 

E del resto, a voi che comprate il 
«Fanfulla» magari convinti che per es- 
serci, in quella stalla d’Augìa, dei so- 
cialisti...e che so io, vi sia dato sapere 
notizie sul movimento operaio argen- 
tino, a voi, è bene ricordare che siete 
avanti ogni cosa, italiani...e che perciò 
non dovete interessarvi che alle bat- 


o di fotografarlo col verso famoso: 
Il Savoiardo da rimorsi giallo ! 


Altro che « l’Italo Amleto » di Gio- 

sué Carducci | 
* 

Il fatto del 1821 é tipico, e scolpi- 
sce la natura di Carlo Alberto; ma più 
ancora, su quel fatto si imposta la for- 
tuna della monarchia italiana e ne di- 
mostra le ‘origini; lo si conceda, non 
eccessivamente patriottiche, 

Quanto a Carlo Alberto, quasi non 
bastasse il tradimento di Torino, la sot- 
tomissione a Carlo Felice, la dedizione 
a Bubna, volendo dare alla Santa Al- 
leanza maggiori garanzie della sua de- 
vozione alla causa sanfedista, visto che, 
spinta dall’Austria, la monarchia legit- 
timista di Francia mandava sotto gli 
ordini del duca di Angouléme 100.000 
uomini a soffocare il movimento costi- 
tuzionale spagnuolo al grido di «viva 
il re assoluto, abbasso la costituzione, 
viva l’inquisizione ! » — Carlo Alberto 
si arruola volontario in quell’impresa 
e vaa combattere contro la Spagna 
di Riego e Empecinado, per la quale 
combattevano quasi tutti i suoi amici 
liberali di Torino — e al Trocadero, 
che fu il punto culminante di quella 
campagna, guadagna le spalline di ca- 
porale, mentre fra i costituzionali ca- 
deva eroicamente il colonnello torinese 
Pacchiarotti. 

Le spalline del caporale assistettero 
fiammeggianti al successivo disastro di 
Riego, che, vinto, preso dai reazionari, 
condannato a morte, fu ‘dal carnefice 
schiaffeggiato e sputacchiato sul viso, 


























































seli facendo i mercanti di carne umana, in- 
gaggiando lavoratori per la Noroeste la cui 
impresa in ogni modo e con ogni mezzo lee 
cito ed illecito, hanno sempre spalleggiata 
servendo da tirapiedi e da carnefici. 


Sant'Autonio l'amico dei porci e l’adorato 
predicatore dei pesci anche quest'anno è stato 
solennizzato a base di traccanamento di pinga 
e di busse. I negri con la tradizionale samba 
sembravano in queste due notti impazziti dav- 
vero. Percorrono le strade urlando e saltando 
rompendosi Ja testa, bucandosi la pancia. 

Stamane per tempo, recandomi al correio 
un quadro triste e pietoso mi si offri alla 
vista. Alcune negre in costume quasi adami- 
tico, perdendo le vesti a brandelli, giacevano 
lunghe distese nella sabbia della via, ubriache 
fradice, due delle quali tenendosi sul ventre 
le loro creaturine ancora lattanti, mezze mor- 
te dal freddo e dalla fame. 

Che bella cosa la religione! 


Barretos — (D. TepEsco) La sera del 12 
corr. abbiamo avuta la visita del compagno 
Ristori, che al numero già discreto di abbo- 
nati a La Battaglia ne ha aggiunti parecchi 
nuovi. ) 

La sera del 13 tenne una bellissima confe- 
renza sul tema A Verdadeira Religido. 

Per un'ora e un quarto, nella sala munici- 
pale, gentilmente concessa, l'oratore svolse 
magnificamente il tema fra il numeroso udi- 
torio, composto della maggior parte dei lavo- 
ratori di questa cittadina e di non poche per- 
sone altolocate. 

Questa è la seconda conferenza che il com- 
pagno Ristori ha dato in questa città, e già 
la nostra propaganda comincia a dare qualche 
frutto. 

Ringrazio caldamente quanti, sia pure av- 
versari, ma ispirati a nobili sentimenti di li- 
bertà, la libertà sostennero dando possibilità 
al propagandista anarchico di esporre le pro- 

rie idee, e pure ringrazio il corpo musicale 

arretenso che volontariamente prestò l'opera 
sua disinteressata, e il Dott. A. Viotti che con 
acconcie parole presentò l'oratore. 


Candido Rodrigues — (MAROLLA GUSTAVO) 
Anche quest'anno in Jurema è stato festeg- 
giato S. Antonio. E abbiamo avuto lo spet- 
tacolo delle pecore belanti dietro un orrido 
caprone, marciante a lento passo con un pup- 
patolo fra le mani, sotto un cencioso e sporco 

aldacchino rosso, che spiccava molte bene 
fra le faccie gialle o inebetite di quel nume- 
rosissimo seguito di ‘bestie. 

Unici, noi, in quattro o cinque, abbiamo 
creduto bene di osservare melanconicamente 
col nostro cappello piantato saldamente 'in 
testa, quel branco di pecore che cf davano, 
di quando in quando, un'occhiataccia beghina. 

Sguardi e occhiataccie ridicole, miei cari, 
giacchè mi conoscevate e sapevate qual'è il 
imio giudizio su di vol. 

Giudizio, certo ben amaro ma inappellabile. 
Voi siete nati bestie e creperete bestie. Non 
v'é nulla di più orrido espaventevolmente ridi- 
colo della vostra balordaggine nel sentirvi bal- 
bettare frasi insipide e sconosciute ai vostri 
cervelli malati. 

Che Sant'Antonio vi benedica, cara la mia 
posse, e che l’unto del Signore vi sprema 

ene le tasche già più che smunte dai vostri 
beghinamente ladri negozianti ! 

iò mi é indifferente. E’ naturale che le 
sorelle della vostra crassa ignoranza siano 
una magra miseria e una fame feroce. 

Mi auguro che come ricompensa ai vostri 
mistici sospiri e ai vostri non mistici sudori, 
sia riserbato un posto nel paradiso, che certo 
se esistesse avrebbe una spaventevole popo- 
lazione d’idioti. - 

Ma per carità, che il contagio non si dif- 
fonda; come avete dotato il vostro paese di 
una nuova chiesa, contornatelo di mura, giac- 
ché sarebbe ben triste il dilagare del beghi- 
nismo cronico di cui siete affetti. 


VERSO LA TEOCRAZIA 


I preti d’ogni ordine, ringagliarditi dal 
cieco aiuto dei governanti, che compiono 
ogni cattiva azione per fare odiare dal 
popolo la repubblica, si apprestano a 
stabilire le basi del loro prossimo go- 
verno. 

Per ora, modestamente non preten- 
dono che questo: 








I— Eiconoscimento della religione cat- 
tolica come la religione del popolo bra- 
siliuno, e adozione del culto pubblico. 

1I — Proibizione dell’ insegnamento, 
negli stabilimenti pubblici, contrario alle 
verità fondamentali dell’esistenza di Dio, 
immortalità dell’ anima, responsabilità 
morale, e Divinità di Gesù Cristo. 

III — Registro civile obbligatorio del 
matrimonio religioso, acciocchè abbia ef- 
fetti civili, e matrimonio civile facolta? 
tivo per coloro che ricusassero il matri- 
monio religioso, essendo di competenza 
della Giustizia comune il disbrigo delle 
questioni inerenti al contratto. 

IV — Diritto elettorale ed eleggibilità 
dei religiosi di ordini monastici, congre- 
gazioni 0 comunità religiose di qualsiasi 
denominazione. 


Non si poteva, come si vede, chieder 
di più in così poche parole. | 

L’adozione, come norma di governo, 
di questi capisaldi in breve ora porte: 
rebbe alla guerra civile; ciò che peral- 
tro non sarebbe il peggiore dei mali. 

La religione cattolica religione nazio- 
nale, come culto pubblico scatenerebbe 
sul paese la più orribile lotta. Il cittadino 
sarebbe un gingillo in mano del prete 
cattolico. I fasti del regno di Carlo IX 
e (li Maria de’ Medici si rinnoverebbero 
con un furore irrefrenabile, In nome del 
Vangelo si compirebbero le stragi degli 
eretici, 

Ma i tempi non son più quelli. Per 
difendersi l’uomo libero sarebbe costret- 
to di atterrare il settario armato per 
l’ eccidio in nome del Vangelo di un 


LA BATTAGLIA 


LE FABBRICHE DI TESSUTI 


DEL SALTO DE ITU° 
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preteso Dio d’Amore, decantato da sa- 
cerdoti, pronti a ridurre il mondo in 
cenerì per imperare. 

Non ci sono due libertà: la libertà 
di credere, sia pure erroneamente, im- 
plica quella di non eredere. Tertulliano 
era nel suo pieno diritto di credere nel- 
l’assurdo, ma io ho pure tutto il diritto 
di respingere l’assurdo, e tale di dimo- 
strarlo ai miei simili. 

Un religioso (e su per giù hanno tutti 
una tale pretensione) che pretendesse 
da un ateo o da un deista puro, la pra- 
tica pubblica dei riti di un culto in cui 
non crede, offende la dignità umana, e 
l’offeso 6 nel suo pieno diritto di rea- 
gire contro il suo offensore. 

Io, incredulo, se costringessi un ge- 
suita a scoprirsi dinanzi ad una statua 
del marchese di Pombal, compirei un’a- 
zione indegna e delittuosa: 1.° perché 
un errore si corregge con una dimostra- 
zione veridica; 2.° perché un omaggio 
si trasforma in offesa quando è fatto 
per imposizione o per sfuggire un pe- 
ricolo, 

Io credo che tutti i gesuiti dell’uni- 
verso son pronti a trovar ragionevole 
questo dire, Ma vediamo se sapranno 
accettare questa verità ora e sempre. 

Un giorno m’ imbattei in una proces- 
sione religiosa. Mi ritirai da parte, più 
che potei, da un lato della via. Due por- 
taceri incappucciati ruppero le file e con 
una impetuosità che faceva a botte. con 
l’umiltà cristiana, pretendevano impor- 
mi di scuoprirmi. Mi ricusai con tutta 
la veemenza della mia dignità offesa, 
di sottostare ad un tale ordine. Allora 
gli adoratori di quel Cristo che comandò 
di porgere la guancia destra a chi vi 
colpisce sulla sinistra, alzarono i ceri a 
guisa di randello per colpirmi. Eran 
molti e per non farmi linciare dovetti 
ritirarmi in un corridoio. 

Imponete l’adorazione del culto pub- 
blico ed ogni credente diventerà, in 


Vorrei tacere sull'argomento che verrò se- 
renamente trattando, per evitare qualche pos- 
sibile polemica in proposito, ma non posso, a 
costo di acquistarmi l'antipatia di qualche a- 
mico. 1 maligni e gl’incoscienti non mancano 
mai, per fare esasperare l'animo tranquillo 
dell'individuo che cerca per mezzo della pa- 
cifica discussione illuminare, e fatti e cose 
esclusivamente con la sacrosanta luce della 
verità. 

Sissignori! I raggi della verità nuda e cru- 
da a poche persone simpatizzano, e queste s0- 
no: i pionieri dell'avvenire, i volontari del gran- 
de esercito ribelle, le decisive avanguardie del 
futuro movimento rivoluzionario, i propagan- 
disti instancabili della sublime idea redentri- 
ce, l'Anarchia ! 

Il resto poi (e non è poco), 0 per dir me- 
glio, senza tema d'esagerare, i 3j4 quasi della 
totalità del popolo, è cretino e scellerato, poco 
se ne importa, anzi se ne strafotte altamente 
di tutte le verità di questo mondaccio cane, 
e continua a grogiolarsi, nel proprio sterco, 
contento e felice di vivere mella miseria e 
nella bestiale schiavitù in cui è nato, e lascian- 
dosi, con devota rassegnazione, beffeggiare e 
turlupinare dai sig. detentori del capitale!| 

Voglio con questa mia innocua introduzio- 
ne, riferirmi a certi individui, che in buona 
o in mala fede (questo non lo s0) attaccano 
e sparlano, per fini reconditi, contro la fab- 
brica di tessuti Italo-Americana, lasciando 
indisturbate l'altre, che sono dei veri puti- 
feri, dei veri ergastoli, e i loro proprietari 
degli orribili vampiri, che quotidianamente 
succhiano scandsalosamente il sangue delle 
povere vittime, che per estrema necessità sì 
vendono a questi messerì. Per queste caro- 
gne, nessuno si prende l'incomodo di alzare 
una voce di protesta; iutti, o quasi tutti, da- 
vanti a questi gesuiti, vestiti da galantuomi- 
nì, ammutoliscono, non hanno parole in capi- 
tolo, e all'occorrenza, scommetto, che sì schie- 
rerebbero dalla parte dei capitalisti, per vo- 
mitare a loro bell'agio, per meschine vendet- 
te personali, tutto il veleno aibergato nelle lo- 
ro putride coscienze, contro Tizio, Caio 0 Sem- 


nome di Cristo, un assassino. 

Il potere ecclesiastico trasportato nella 
vita pubblica dette il medio evo, con le 
sue stragi e guerre religiose, coi suoi 
roghi, su cui arsero i più grandi pensa- 
tori dell’epoca, e tanti altri eccessi non 
meno nefandi, 

Il gesuita deve qui riconoscere che 
un eretico ha tutto il diritto di non sco- 
prirsi dinanzi all’ immagine di Lojola, e 
un ateo di non inchinarsi dinanzi a nes- 
sun feticcio, sia pur esso un Oristo in 
croce. 

Veniamo ora alla questione dell’ in- 
segnamento. 

I preti non hanno acquistato nessun 
valore morale col progredire dei tempi. 
Il libero esame è per essi, come sotto 
Filippo il Bello, un reato da reprimere, 
nelle persone dei pensatori, inesorabil- 
mente col ferro e col fuoco. Nessuna 
sorpresa dunque se essi ancora oggi 
vogliono proibire l'insegnamento razio- 
nale. L'ipotesi Dio per essi non può 
essere discussa: la ragione conduce al 
peccato. Dio c’è e ci dev'essere, perchè 
questa ipotesi, li ha fatti ricchi e po- 
tenti; l’anima è un dono di dio, per- 
ché per la salute di essa nel cielo, in- 
ducano i lavoratori a tribolare rasse- 
gnati su questa terra, per far star bene 
i fannulloni e coloro che per canzona- 
tura dicono che il regno di Dio non è 
di questo mondo... creato dal nulla da 
questo stesso Dio. E guai a voi, se con 
lo studio comparato delle religioni di- 
mostrate loro che dei cristi figli di Dio, 
e di una Vergine umana ce n’é stati 
parecchi, nell’India, in Persia, in Egit- 
to, ecc, 

La Brunetière si sbizzarrì a procla. 
mare il fallimento della scienea: i preti 
più pratici la liquiderebbero (se cié fosse 
ancora possibile) coi roghi e col più 
sanguinario despotismo,. 

Non imperan più con la fede 6 vero, 
ma le loro sterminate ricchezze sup- 
pliscono ancora, fino ad un certo punto, 
alla mancanza di spirito divino. La ban- 
ca fa dei miscredenti tanto devoti di 
convenienza e dei clericali feroci, Guai 
ai miseri che per essi lavorano se non 
vanno a messa. 

Questo é un nuovo tentativo di sof- 
focare il libero esame, lo spirito di li- 
bertà, ed i postulati scientifici dell’epo- 
ca nostra, 

Noi dobbiamo impedire, anche a costo 
della nostra vita, la perpetrazione di 
questo delitto sociale, 

Ma ciò non basta ancora ai preti. 
Vogliono anche allegarsi il registro ci- 
vile. Questo soltanto: vogliono la pa- 
dronanza su tutte le relazioni indivi. 
duali e sociali, un potere assoluto sulla 
società che deve tutte le sottomissioni 
alla chiesa, ma che nulla da essa può 
pretendere. 

E ciò naturalmente, in repubblica, 
dovrebbe essere coronato con l’elezione 
di un grasso prete alla presidenza della 
repubblica. 

Se vi par poco, o uomini di progres- 
so, lasciate pur fare, fra cinque anni 
coloro che non saranno preti, saranno 
ceneri di roghi, spinte dai venti a mag- 
gior gloria di Dio. 

a €. 


premio !... 


Per provare quanto sopra ho esposto, pas- 


so in rassegna le tra fabbriche, per far ciò che 
a questi cani arrabbiati é mancato di fare, 
cioè il coraggio di affrontare il nemico in ge- 
nerale e a visiera scoperta ed esaminare, se- 
condo la mia coscienza, e imparzialmente, 
quanto esiste di buono € di putrido in questi 
tre reclusori, a costo di qualsiasi sacrificio, e 
lasciando piena libertà aì miei avversari sce- 
vri di qualsiasi pregiudizio e partigianeria, di 
giudicare il mio operato, e pronunciarsì in pro- 
posito. 


Prima di tutto, metterò sotto gli occhi dei 


lettori de La Baitaglia, un semplice, ma si- 
‘guificativo «specchietto», dove tutti potranno 
comodamente verificare, quale delle tre fab- 
briche sia la più ladra e la più assassina, 
quale la mediocre e quale la migliore ! 


Ecco il Prospetto approssimativamente del- 


le 3 fabbriche di tessuti : 
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Entrlamo ora a tratteggiare il comporta- 
mento delle singole compagnie, in caso di ma- 
lattie degli operai o nei casi anche più urgenti, 
degl'infortunii sul lavoro. 

Nel primo caso, la Italo-Americana, paga 
all'infermo, la metà del suo giornaliero salario 
per la durata di 15 giorni; e nel secondo caso, 
ossia dell'infortunio sul lavoro, garantisce alla 
vittima la paga intera per la durata di 30 
giorni 6 mezza paga fino a 60 giorni. Non é 
poi una gran ricompensa per l'operaio che 
deve lavorare, e presto o tardi rimaner vittima 
di un'infortunio, per arricchire questi parassiti, 
ma in confronto alle altre fabbriche, dobbiamo 
riconoscere che la popolare «Italo-Gasparona» 
è meno brigantesca a mio modo di vedere, 
nelle sue gesta, che l'altre due onestissime 
fabbriche, una italiana, l’altra nazionale, che 
nulla, assolutamente nulia, garantiscono agli 
operai, in questi urgentissimi casi di malattie 
e d'infortumi sul lavoro, solo, però, riservan- 
dosi il diritto (poverine) che se la malattia si 
prolungherà un po' troppo, di rimpiazzare il 
loro posto !1! 

Ora pol, con ciò non si creda perché io sono 


impiegato dell'Italo-Americana, che abbia paura 
di affermare, che ancora qui, come in tutte 
le altre fabbriche, si multa, si maltratta, si 
licenzia ingiustamente gli operai; tutt'altro, anzi 
debbo far rilevare che essendo la fabbrica più 
grande delle altre, il numero dei colpiti dai 
regolamenti di questi «Bagni Penali» deve es- 
sere naturalmente maggiore, sempre però per 
capriccio d’incoscienti aguzzini che per au- 
mentare di paga 0 mostrarsi zelanti nel di- 
simpegno delle loro poco delicate mansioni, 
non avrebbero ribrezzo nemmeno di mettere 
sul lastrico il proprio genitore !!... 

In conclusione, debbo riassumere il tutto in 
brevissime parole: che se la fabbrica dell'I- 
talo-Americana, presa al bersaglio per pregiu- 
dicare la mia onesta posizione, da un pugno 
d’incoscienti, e realmente una casa di pena, 
dove gli operai lavorano poco più di 9 ore al 
giorno ; l'altre due a dispetto delle strombaz- 
zate reclamo che si è fatto da questi propa- 
gandisti da strapazzo, sono degli scelleratis- 
simi reclusori, in mano a dei moderni Tor- 
quemada, dove si lavora 10 o 12 ore al giorno, 
retribuiti con degli irrisori salari, e pagati con 
grandissima difficoltà solamente 3 0 4 volte 
all'anno, mediante i frutti dei capitali, accu- 
mulati nelle mani di questi speculatori, rasse- 
gnatamente lasciati dagli stessi operai! : 

Questa in tesi generale la questione da me 
messa in campo, senza sottintesi, nò mezzi 
termini, lasciando ampia libertà ai miei deni- 
gratori, se ne hanno il coraggio, di negare 
queste indistruttibili verità! 

lo, per avvalorare sempre più il mio argo- 
mento, e difendendo giustamente l' oppressu 
lavoratore, potrei citare dei casi pietosi, sut- 
ficienti per far prendere ai miei nemici una 
indigestione da impensierire seriamente anche 
la scienza medica, ma non lo faccio convin- 
tissimo che la presente lezione sarà più che 
sufficiente per ridurgli al silenzio, persuasi di 
aver trovato in me, un'incrollabile colonna, 
che non gli permetterà giammai di turlupinare 
e mistificare i miseri lavoratori, e ne tampoco 
permettere che dalla rovina di questi, scatu- 
risca fuori la loro disonesta felicità | 

Operai! aprite gli occhi, e reagite contro 
questi messeri, che sono i veri traditori dei 
vostri interessi e delle fratricide lotte per l'e- 
mancipazione operaia. Vi rimanga scolpito nel 
cuore la formola di Carlo Marx, uno dei cam- 
pioni del socialismo rivoluzionario : l'emanci- 
pazione operaia deve essere opera dell'operaio 
stesso | 

Fuori di questa formula, tutto è illusione, 
tutto è chimera e mistificazione, e gli operai 
incartapecoriti per ilefanatismo politico e re- 
ligioso, saranno eternamente condannati a vi 
vere nella più squallida miseria, nella com- 
pleta ignoranza e nella brutale e orribile schia- 
vità. Scirione DeL Moro 


PER LA DONNA 


Tutti coloro che per una ragione qual- 
siasi osservano i fatti che si svolgono 
sopra quest'onda furente, che per un 
vizio antagonistico si vuol chiamare 
umanità, constatano che la donna ha 
in essi la maggior parte, una parte at- 
tiva, e gli vien spesso fatto di doman- 
darsi se questa donna ha questa in. 
fiuenza, perchè non approfitarla al bene 
sociale, all’opposto della oscietà attua- 
le che l’approfitta al male di se stessa! 
La domanda è logica, e tanto più la sen- 
te logica colui che sogna un’ altro asset- 
to sociale ,,ove l'oro non sarà Dio, ed 
il ferro ragione‘, 

Tutta la sua logica però si arresta 
quando riccorre al passato; ed anche 
al presente dell’uomo. 

Allora vede che la donna fino dai 
tempi più remoti fu dall’uomo sciupata 
e vede quanto sarà difficile poter eli- 
minare i mali da esso fatti. 

In certe famiglie di animali “infe- 
riori,, quasi tutte secondo Delaunj ; la 
femmina è generalmente di corporatura 
superiore al maschio, e percié ha dei 
vantaggi sopra questo. Nei vertebrati 
al contrario la femmina e generalmente 
di corporatura inferiore ; di sangue meno 
caldo, e più povero di globuli rossi, 
mangia meno, i suoi polmoni sono più 
piccoli, ed il sistema nervoso e meno 
disinvolto; essa ha degli svantaggi in 
confronto del maschio, 

All’inizio della vita, si presupposse 
che l’unica legge conosciuta, ed adottata 
fosse unicamente la forza brutale, 

Cosicchè la donna prima per la sua 
inferiorità di fronte al maschio, nella 
costituzione fisica, si trovò anche în- 
feriore nella lotta per la vita, e siccome 
doveva vivere, dove cercare un mezzo 
di adattamento, e certo cominciò a sot- 
tomettersi ai voleri del suo brutale com- 
pagno, e così il primo animale dome- 
stico dell’uomo, non si può negare, fu 
la donna, 

Se vero è che i maltrattamenti cro- 
nici, producono l’inferiorità fisica, e che 
il predominio delle qualità si trasmette 
dal medesimo lato, la donna attuale 
porta con sè le tare trasmessegli dalle 
sue antenate. 

Da ciò deve divenire il fatto che la 
donna è generalmente più credente. e 
più rispettosa che l’uomo, per le usanze 
vecchie come leggi, e religioni, perchè 
per il suo continuo assoggettarsi ai 
voleri di un’essere che si proclamò su- 
periore, © si affermò con la sua supe- 
riorità brutale, rimase impresso nel suo 
carattere quella facile adattazione delle 
facoltà purché la vita le sia meno pe- 
sante. 

Forse non basta alla donna il solo 








assoggettarsi ai voleri dell’uomo, ma 
deve dimostrarsi lieta del giogo cosic- 
chè l’uomo aveva interesse a starle vi. 
cino, e siccome anche nel più bruto 
esiste ogni tanto l’idea della ricom. 
pensa di un bene ricevuto o di un pia- 
cere procuratogli; è logico che l’uomo 
pur mantenendosi superiore ad essa, 
dovesse certe volte aiutarla nella lotta 
per la vita, e di qui avenne forse che 
in certi momenti la donna potesse far 
accettare all'uomo qualche suo volere, 
ed ecco allora che l’uomo si fa piccolo 
e stima come una gloria difendere la 
donna e morire per essa. 

Dissi al principio, della parte attiva 
della donna, ma cié non 6 che la su- 
perfice delle cose; in fondo il vero 
male, proviene dall’uomo. Cosa si vuole 
dalla donna ? Che ci imiti a trasfor- 
mare questa baraonda sociale. Ma al. 
lora cominciamo noi a trasformarci, 
diamo alla donna un’altra educazione, 
cominciamo a rivelarle ciò che da se- 
coli si costuma tenerle segreto, ma non 
con lo scopo di poi deriderla e abu- 
sare di essa col metterle in testa delle 
frivolezze che oggi destano in noi ed 
in esse sentimenti puramente animali, 
ma con lo scopo fisso di liberarla dai 
pregiudizi che i nostri padri le trasmi- 
sero come eredità, Lasciamole il campo 
libero allo studio di tutto cié che può 
o vuole studiare; smettiamo di tenerla 
soggiogata a noi sia come figlia, sia 
come moglie. Cominciamo a non. con- 
siderarla più come una deficente, solo 
capace di stare fra panni sporchi © 
piatti sudici, ed essa comincierà a fe- 
spirare l’aria di un atmosfera pura. 

Tutto ciò però facciamolo d’accordo 
con la educazione dell’uomo cioè co- 
minciamo noi a cercare nella donna la 
compagna di lotta e non lo strumento 
di piacere; cominciamo noi a non stra- 
ziare la vita; quando vediamo qual. 
che bella donna in posti ed in ore in- 
soliti; perchè potrebbe esser colà per 
ben altre ragioni di quelle che la no- 
stra mente subito pensa; insomma lo 
ripeto modifichiamoci noi ed avremo 
modificato la donna: ed allora questa 
che oggi resta tante volte d’impaccio 
ad un passo del progresso sarà il suo. 
migliore impulso. D. Gianni 


RIUNIONI 


Ribeirào Preto 


ll giorno 26 corrente, alle 3 pom. pre- 
cise, avrà luogo nel Salone della Società 
Unione Italiana, Via Florencio de Abreu, 
32, una grande riunione pubblica, per di- 
scutere sulle basi da dare al Centro Pro- 
gressista « Aurora do Porvir», di Ri- 
beir@o Preto, che ha per iscopo di coadiu- 
vare moralmente e pecuniariamente Vini. 
ziativa della Scuola Moderna di 8. Paolo, 

Questo centro sarà composto da per- 
sone dei due sessi di varie nazionalità. 

Nessuno de’nostri amici deve mancare 
di assistere a questa riunione, in cui ver- 
ranno dibattute delle questioni importanti 
per raggiungere elevati fini. 


Gruppo Libertario del Braz 


Sono avvisati tutti i compagni che fan- 
no parte di questo Grappo Libertario re- 
centemente costituitosi e quanti vorranno 
aderirvi di intervenire alla riunione che 
si realizzerà martedì 21 corr., alle ore & 
di sera, nell’ Avenida Rangel Pestana 
n. 297, 8. Paolo. 

Dovendosi discutere di importanti as- 
sunti, si raccomanda vivamente di non 
mancare, 




















PER LA SCUOLA MODERNA 


Riporto ® . . 7:887$000 


ENTRATA 


S. Jofo da Bocaina—Lista a cu- 

ra del sig. Maniero Vincenzo. 
Maniero Vincenzo 20$—Borile A- 
gostino 58—Rafael Sanches 2$—Ba- 
vieri Giovanni 5$—Gurian Antonio 
58—Berti Dante 2$—Maniero Na- 
tale 5$—Muton Giovanni 3$—Ano- 
nimo 2$—Verdi Vincenzo 1$—Zetti 
Edoardo 18$—Aldrovandi Oreste 1$ 
—Stevanato Luigi 18—Mason Na- 
tale 1$—Tamanini Luigi 18—Blan- 
co Tincenzo 2$—Morandi Daniele 2$. 
Totale. 

S. PAOLO 

Sorcinelli Marsilio 38—Leati Ca- 
schi, vargem do pari $500—Teleman 
Pais 2$—Sorcinelli Marino 18—Da- 
vid ctineeppe $500—Teodoro Limon- 
celli 1$—Francisco Aproento 1$— 
Michele Paris $500 — Mencarelli Vin- 
cenzo 2$-Sorcinelli Pacifico 1$, 
i Total 
Lista a cari:0 di Costantino Lam- 


‘ga. 

C. Lamberga 2$—Abilio G. Silva 
1$ — Bertinelli 1$ — A. Rodil Cal. 
deron 1$. Totale 

S. Paulo, Santos e Guaruji — 
Lista a carico del sig. Francesco De 
Paola (omessi nell'altra lista per 
essere stati consegnati all’ inizio) 
Gruppo Pensiero e Azione 


Totale , 


50$000 
+ 8:003$500 





* Vedi numero 260, 
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mera 





